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A’ LEGGITORI 


’ìLRom». 


H o pubblicato altre volte una picciola 
0 fortunata raccolta di Novelle per far ridere 
1© brigate, cui ora succede la presente per 
farle piagnere. E ’l riso e ’l pianto soglio- 
no tornar a dilètto ( intendiamoci bene : o 
alla commedia o coi romanzi ), sicché gio- 
vami pronosticare buona accoglienza anche 
.a questo volume. Egli contiene cinque rac- 
conti' d’ ognuno de’ quali il compassionevo- 
le fine di due Amanti virtuosi e infelici for- 
ma il soggetto. Primo è quello tanto cele- 
bre di Romeo e Giulietta , scritto dal Por- 
to e dal Bandello j vi succede 1’ arcitragica 
Novella di Oronte èd Orbecche diGiamba- 
txstaGiraldi ; indi quella che ti lascia l’ani- 
mo sconsolato d’ Ippolito e Cangenova , scrit- 
ta da Scipione Bargagli. Le due ultime, di 
Autori de’ nostri giorni, gareggiano con le 
più belle degli antichi ; e sono, la teneris- 
sima Novella di Zejir e Luisa di Antonio 
Cesari ; e Toniotto e Maria d’ un Maestro 
di Scuola. Nel rivedere di quest’ ultima le 
prove di stampa ió correggeva e piagneva. 


B. Gamba 
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Dalle mestizie raccontate o rappresen- 
tate si trae diletto , e godiamo cC affliggerci , 
perchè V animo ,è da leggier titillamento 
stiniolato, senza che sia scosso e costerna- 
to dalla opinione del. danno} oltrecchè , 
compiangendo il male altrui , sembriamo 
giusti ed onesti a noi stessi ; e la rieono- 
scenza della virtù in noi occupa e lega le 
nostre potenze con un piacere iiitellettuale. 
che vince ogni altro. 

Gxxvina, Ragion Poetica, Lib. I. C. xi; 
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MATTEO BANDELLO 



Nacque in .Castelnovo di Scrivia ne! Tor- 
tonese verso il Nel i 54 i fu eletto Ve- 
scovo di Agen, città della Guienna in. Fran- 
cia. Viveva nell’anno ió'6i, ma non è noto 
1 ’ anno della sua' morte. 


Due furono i celebri narratori del pie- 
tosissimo caso di Giulietta e Romeo. Lui- 
gi da Porto , il quale nacque in Vicenza 
tanno i 485 , e vi mori l'anno 15^9; e Mat- 
teo Randello, il quale gli visse contempo- 
raneo. E da su'pporsi che primo narratore 
sia stato HPorto,mentr eg li scrisse d' essersi 
dato in 'sua giovinezza alt arte dell' armi 
esercitata in Friuli, e che venendo da Gra- 
disca nel tèmpo della guerra, la Novella da 
un suo arciere gli fu narrata. Il Randello * 
indirizzò il suo racconto ài gran Fraca- 
sloro con lettera priva di data, ma incline- 
rei a credere che t avesse fatto nel tempo 
in cui si trovava in Verona a servigi di 
Cesare Fregoso, il quale appunto in Vero- 
na soggiornava nell anno i53i , ed aveva 
avuti a commensali fin uno splendidissimo 
convito dato nella villa di Montorio) oltre 
ad esso Randello ch'eccitò allora a scriver 
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nove Ile, il Fracastoro stessa, FrancescóTor- 
re, il Berni toscano , ed altri valentuomini. 
La Novella scritta da Luigi da Porto è sta- 
ta pubblicata molte volte, ed. anche recen- 
temente: io preferisco di riconsegnare alla 
luce questa del Bande Ilo ('toltene le espres- 
sioni indecenti chè la bruttavano) sì perchè 
non conosco edizioni fattene disgiunte dal 
suo Novelliere, sì perchè è forse meglio cir- 
costanziata , e per certo dettata con grande 
e bella disinvoltura . Intorno alla tterità 
dell, avvenimento sussistono dispute fra gli 
eruditi , le quali' mi hanno dato argomento 
a'qualche noterella aggiunta alla Novella * 
■ stessa. 
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AL MOLTO MAGNIFICO ED ECCELLESTE 

. ■ ' t" 

MESS. GIROLAMO FRACASTORQ 

• • 

• * 

POETA E MEDICO DOTTISSIMO 


il bindello 

a4thIÒ questa state il valoroso ed il- 
lustrissimo signore ? il signor Cesare Fre- 
goso vostro grandissimo amico e miosigno- 
re^a bere C acqua dei Bagni di Caldero, ove 
. alloggiò in una casa di messer Màtteó Boi-- 
diero, persona gentilissima e cT ogni parte 
di castigata ed integerrima vita. Quivi, co- 
me assai meglio di me sapete, di tutta Lom- 
bardia e di Lamagna, e d'altre parti vicine 
e lontane , molta gente concorre per la sa- 
lubrità di quell' acque ; delle quali mirabi- 
lissimi effetti, ’ ogni volta che ordinatamen- 
te si bevono , si sono veduti . Ed io, tra gli 
altri, ne posso render verissimo testimonio, 
che essendo dal noioso mal delle reni fe- 
ralmente afflitto, voi me le faceste bere al- 
cuni dì, qui in Verona , V un giorno per Col- 
tro mandando a Caldero a prender essa a- 
cqua. Il giovamento che ella mi fece, fu. 



tale quale voi ed io "desideravamo ; percioc- 
ché di modo mi liberò da quei dolori , che 
più non ho da poi sentito pur una minima ; 
che prima non mi poteva, chinar a terra , 
he, chinato , senza gravi dolori levarmi. 
Stette il signor Cesare a ’ detti Bagni al- 
quanti dì, usando della onesta libertà , la 
quale a chi beve queir acque si concede , e 
* ricreandosi di brigata con quelli che ai ba- 
gni si ritrovavano. Venivano anco dalle ctt- 
tadi 'circonvicine gentiluomini assai a visi- 
tarlo, i-quali tutti esso signore lietamente 
riceveva, e con ricca e sontuosa mensa o- 
norava: che conoscete bène come egli sa . 
onorar èhi nelC animo gli cape che . il va- 
glia. Si facevano varj e piacevoli giuochi , 
e chiunque più di trastullo , pigliava in un 
giuoco che in un altro, in quello - si dava 
piacére-. Ora, ragionandosi un giorno dei 
casi fortunevoli. che nelle cose delC amore 
avversi avvengono, il capitano Alessandro 
Peregrino narrò una pietosa istoria che in 
Verona al tempo , del signor Bartolomeo 
Scala avvenne ; la quale per il suo infelice 
fine quasi tutti ci fece- piangere : e perchè- 
mi parve degna. di compassione e d' essere 
consacrata alla posterità , per ammonir i 
giovani che imparino moderatamente n go- 
vernarsi- e non correre a furia , la scrissi » 


Quella adunque , da me scritta, a voi man- 
do e dono -, conoscendo- per esperienza le 
cianee mie esseryi grate , e che volentieri 
quelle leggete ; il che chiaramente dimo- 
stra il vostro colto e numeroso epigramma 
che sovra le mie Parche già componeste. 
State sano. 
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NOVELLA 



Io credo, valoroso Signor mio, se Tafle- 
zione che io meritamente alla patria paia 
porto forse non m’ inganna; che pòche cit- 
tà siano nella bella Italia, le quali a Vero- 
na possano di bellezza di sitò essere superio- 
ri, sì per così nòbil fiume com’ è 1" Adige , 
che quasi per mezzo con le sue chiarissime 
* acque la parte e delle mercatanzie ehe man- 
da l’ Alemagna abbondevole la rende, come 
anco per gli ameni e fruttiferi colli e pia- 
cevoli valli, con aprici campi che le sono in- 
torno. Taccio tante fontane di freschissime 
e limpidissime acque ricche, che al como- 
do della éittà servono, con quattro nobilis- 
simi ponti sovra il fiume, e mille veneran- 
de antichità che per quella si vedono. Ma 
perchè a ragionar non mi mossi per dire le 
lodi del nido naio natio, ,chè da se stesso si 
loda e rende riguardevole, verrò a dirvi un 
jpietoso caso .ed infortunio grandissimo, che 
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ifi 

* •• 

a due nobilissimi amanti in quella avven- 
ne ( i ). t 1 ' urono già al tempo dei Signori del- 
la Scala due famiglie in Verona, tra l’altre 
di nobiltà c ricchezze molto famose, cioè i 
Montecchi e i Cappelletti', le quali tra loro, 
che che se ne fosse cagione, ebbero fiera e 
sanguinolenta ni mici zia di modo che in 
diverse mischie,. essendo ciascuna potente*, 
molti ci morirono, così di Montécchi e Cap- 
pelletti, come di seguaci che a quelli s’acco- 
starono : il che di più in più i loro odj ac- 
crebbe. 'Era allora Signore di Verona Barto- 
lommeo Scala (2), il (piale assai si affaticò 
per pacificare queste due schiatte, ma non 


(1) Il Dalla Corte nel Libro X della sua Storia di 
Verona è il solo storico che registra il miserabile caso 
della Giulietta, come arrenato* nell" anno ido 3 , quando 
Angeio uà Aleggio era il podestà di Yeroua. li fiiancoii- 
ni eil il Carli, storici più mo terni, lo giudicarono. Sorel- 
la da intrattenere le v$Cchierelle\ ma della grandi* nimi- 
cizia delie famiglie de’ Cappelletti e de’ Montecchi è 
fatto cenno dall’Allighteri, il qnaie, invitando I’ impera- 
tore di Lajnagna alla redenzione d’ Italia: Vieni a veder 
Montecchi e Cappelletti cantb nel Purgatorio ( Cauto VI. 
v. 106 ), a fine che fosse testimonio delle stragi portate 
dalle civili discordie di allora, h' da leggersi la Lettera ' 
Critiea sulla pietosa morte di Giulia Cappelletti e Romeo 
Montecchi, di Filippo Scalari ; Ven. 1824, A8.ro; lettera 
dall’Autore a me per gentiietza di animo indirizzata. L'Edit. 

(2) „ Bartolomeo dalla Scala per la dolcezza del suo 
„ carattere , per le sue inclinrfztoni -alla pace , princi- 
», pe di grande .espetlazionc , mori dopo 29 mesi di^ 
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ci fu ordine giammai: tanto era I’ odio ab- 
barbicato nei petti loro ! Tuttavia gli ridus- 
se a tale che, se non vi pose pace, ne levò 
almeno le continove mischie che tra loro 
assai sovente con morte di uomini si faceva- 
no; di maniera che, se si scontravano, i gio- 
vani davano luogo ai più vecchi della con- 
traria fazione. Avvenne adunque, che un 
anno, dopo Natale si cominciarono a far del- 
le feste, ove i mascherati concorrevano. An- 
tonio Cappelletto, capo della sua famiglia, fe- 
ce una bellissima festa, alla quale inviti gran 
nobiltà di uomini e di donne. Quivi si vide- 
ro per la maggior parte tutti i giovani della 
città, tra quali vi andò Romeo Montecchio, 
eh’ era diventi in ventun anno, il più bel- 
lo e cortese di tutta la gioventù di Vero- 
na. Egli era mascherato , e con gli altri 
entrò nella casa del Cappelletto, essendo 
già notte. Si trovava Romeo allora fiera- 
mente innamorato d’ una gentildonna, ed 
ancora che tutto il dì, ove ella a chiese od 

,, dominio nel x3o4, x Marzo. Celebri furono a’ suoi tem- 
„ pi gli sventurati amori ufi Giulietta de’ Cappelli e Ilo. 
„ meo de' Moritecelo, tema di novella di Luigi da Por- 
M to, divenuto famosa dopo elle Shakespeare lo pose sul- 
,, la scena. Iiinomato è portamusica il dramma di Zin- 
jj garelli sullo stesso argomento ( Lilla, Famiglia de- 
gli Scaligeri ec. nelle Famiglie illustri d Italia , in fogl.) 

Novelle. ' 2 



/ 
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altrove andava, sempre la seguitasse, non- 
dimeno ella di un sòlp sguardo mai non 
gli era stata cortese. Avevaie più e più vol- 
te scritto lettere ed ambasciate mandato , 
ma troppa era la rigida durezza della don- 
ila , che non sofìeriva di far un buon viso 
all’appassionato giovine : il che a lui era 
tanto grave e molesto a" poter comportare, 
'che per lo estremo dolore che ne pativa, do- 
po essersi infinite volte lamentato, delibe- 
rò da Verona partirsi, e star fuori uno o 
due anni, e con varj viag'gi per l’ Italia ma- 
cerare questo suo sfrenato appetito. Vinto 
poi dal fervente amore che le portava, bia- 
simava se stesso che in cosi folle pensiero 
fosse caduto, e a modo veruno partirsi non 
sapeva. Talora tra sè diceva ; — Non fia già 
vero che io costei più ami, poiché chiara- 
mente a mille effetti conosco la servitù mia 
non le esser cara: a che seguirla ovunque 
va, se il vagheggiarla nulla mi giova? e- 
gli mi conviene non andare nè a chiesa nè 
a luogo ov’ ella si sia j che forse, non la 
veggendo, questo mio fuoco, ehe dai suoi 
begli occhi 1’ esca e l’ alimento prende, si 
scemerà a poco a poco. Ma che? tutt’ i suoi 
pensieri riuscivano vani, perciocché pare- 
va , quanto più ella ritrosa si mostrava ‘e 
eh’ ei meno di speranza aveva, che tanto 
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più T amore verso lei crescesse, e che quel 
dì <^he non la vedeva nota potesse aver be- 
ne. E perseverando più costante e fervente 
in questo amore,” dubitarono alcuni amici 
suoi ch’egli non si consumasse : onde molte 
fiate amorevolmente lo ammonirono e pre- 
garono che da tal impresa- si distogliessej 
ma così poco le loro Vere ammonizioni e sa- 
lutiferi . consigli curava, come la- donna, di 
cosa eh’ egli facesse, teneva conto. Aveva 
tra gli altri Romeo un compagno, al quale 
troppo aitarne nte-incre$ce va che quello, sen- 
za speranza di conseguir guiderdone alcu- 
no, dietro ad essa donna andasse pendendo 
il tempo della sua giovinezza col fiore degli 
anni suoi; onde, tra molte altre volte, una 
così gli parlò : — Romeo, a me, che come 
fratello ti amo, troppo di noia dà il vederti 
a questo modo come neve'al sole consuma- 
re ; e poiché tu vedi con tutto ciò che fai 
e spendi ( e senza onor e profitto spendi ) 
che tu non puoi trar costei che ad amarti 
si pieghi, e che cosa che tu adopri noti ti 
giova, anzi più ritrosa la ritrovi, a che più 
indarno affaticarti? Pazzia estrema è volere 
una còsa non difficile ma iippossibile ren- 
der facile a fare: tu sei pur chiaro che 
ella nè te nè le cose tile cura $ forse ha ella 
alcuno amante a lei tanto grato e caro, che 
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per l’ imperadore non l’abbandonerebbe : 
tu sei giovine, fórse il più bello che in 
questa città si trovi; tu sei, siami lecito su- 
gli occhi dirti il vero, cortese, virtuoso, a- 
mabile, e, che assai la gioventù adorna, di 
buone lettere ornato;- fioi unico al padre 
tuo , figliuolo' ti ^ritrovi, le cui grandi ric- 
chezze a tatti sono notissime. E forse che 
egli verso te tiene le mani strette ? o ti gri- 
da se tu spendi e doni come ti pare ? Egli 
t’è un fattore che per te si affatica, e ti la- 
scia fare ciò che tu vuoi. Ornai destati, e ri- 
conosci 1’ errore ove tutto il dì vivi ; leva 
dagli occhi tuoi il velo che gli acceca e non 
ti lascia veder il cammino che dei cammi- 
nare ; deliberati por l’animo tuo altrove, e 
di te far padrona donna che lo vaglia ; ti 
muova giusto sdegno, che molto più può 
nei regni dell’ amore che non può esso a- 
more : si cominciano a far delle feste e del- 
le maschere per la terra, va a tutte le feste, 
e se per sorte vi vedrai quella chetante tem- 
po indarno hai servito, non guardar lei, ma 
mira nello specchio dell’amore che portato 
le hai, e senza dubbio troverai compenso a 
tanto male quanto soffri ; perchè giusto e 
ragionevol sdegno in te di tal maniera s’ac- 
cenderà, che affrenerà questo tuo poco re- 
golato appetito, e ti metterà in libertà. Con 
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molte altre ragioni, che ora non dico, esor- 
tò il fedel compagno il suo Romeo a distor- 
si dalla mal cominciata impresa. Romeo a- 
scóltò pazientemente quanto detto gli fu, e 
si deliberò il savio consiglio mettere’in opra; 
il perchè cominciò andar su le feste, e do- 
ve vedeva -la ritrosa donna mai non volge- 
va la vista , ma andava mirando e conside- 
rando le altre- per isceglier quella che più 
gli fosse a grado , come se fosse andato ad 
un mercato per comperare cavalli o panni. 
Avvenne in quei dì, come s’ è detto, che • 
Romeo mascherato andò sulla festa del Cap- 
pelletto; e benché fossero poco amici, pure 
non si offendevano. Quivi stato Romeo buo- 
na pezza con la maschera sul viso , quella 
si cavò, ed in un canto se n’andò a sedere, 
ove agiatamente vedeva quanti in sala era- 
no; la quale, allumata da molti torchj, era 
chiara come se fosse stato di giorno . Cia- 
scuno guardava Romeo, e massimamente le 
donne, e tutti si maravigliavano eh’ egli sì 
liberamente in quella casa dimorasse. Tut- 
tavia, perchè Romeo, oltra che era bellissi- 
mo, era aqco giovanetto -molto costumato e 
gentile, era generalmente da tutti amato: 
i suoi nemici poi non gli ponevano così la 
mente , come forse avrebbero fatto s’ egli 
fosse stato di maggior etade . Quivi era 




22 


divenuto Romeo consideratore delle bellezze 
deile donne eh’ eratio sulla festa, e questa 
e quella più e meno, secondo 1’ appetito , 
commendava,' e senza danzare s’ andava in 
coÉal maniera' diportando ; quando gli ven- 
ne veduta una fuor di misura bèllissima gar- 
zona, 'ch’egli non conosceva. Questa infini- 
tamente gli piacque , e giudicò che la più 
bella ed aggraziata giovane non aveva ve- 
duto giammai. Pareva a Romeo, quanto più 
intentamente la mirava , che tanto più le 
. bellezze di quella divenissero beile , e che • 
le grazie più grate si facessero; onde co- 
minciò a vagheggiarla molto amorosamente, 
non sapendo dalla di lei vista levarsi. E 
sentendo gioia inusitata in contemplarla, 
tra sè propose far ogni. suo sforzo per acqui- 
stare la grazia e l’amor di quella: e così l’a- 
more che all’ altra donna portava, vinto da 
questo nuovo, diede luogo a queste fiamme, 
che mai più da poi , se non per morte , si 
spensero. Entrato Romeo in questo vago la- 
berinto, non. avendo ardire dispiare chi la 
giovane si fosse, attendeva della vaga di lei 
vista a pascere gli occhi ; e di quella tutti 
gli atti minutamente considerando, beveva . 
il dolce amoroso veleno, ogni parte ed ogni 
gesto di quella maravigliosamente lodando. 
Egli, come già dissi, era in un canto assiso. 
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nel qual luogo, quaudo si ballàva, tutti gli 
passavano per dinanzi. Giulietta , che cosi 
aveva nome la garzóna che cotanto a Ro- 
meo piaceva, era figlhiola del padrone del- 
la casa e della festa. Non conoscendo anche 
pila. Romeo, ma parendole pure il più bel- 
lo e leggiadro giovane che trovar si potesse, 
maravigliosamente della vista di lui s’appa- 
gava, e dolcemente e furtivamente talora, così 
sott’occhio mirandolo, sentiva non so quale 
dolcezza al cuore che tutta di gioioso ed 
estremo piacere la ingombrava. Desiderava 
molto forte la giovane che Romeo si met- 
tesse in ballo, acciò che meglio veder lo po- 
tesse e lo udisse parlare; parendole che al- 
trettanta dolcezza dovesse dal parlar di quel- 
lo uscire quanta dagli occhi di lui le pa- 
reva, tuttavia che ’l mirava, senza (ine gu- 
stare . Ma egli tutto solo se ne sedeva, nò 
di ballare aver voglia dimostrava tutto il 
suo studio era in vagheggiar la bella giova- 
notta; e quella ad altro non mettèva il pen- 
siero che a mirar lui ; e di tal maniera si 
guardavano , che riscontrandosi talora gli 
occhi loro, ed insieme mescolandosi i foco- 
si raggi della vista dell’ uno e dell’altra, di 
leggiero si avvidero che amorosameute si 
miravano: perciocché ogni volta che le vi- 
ste si scontravano, tutti due empivano l’aria 
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di amorosi Sospiri, e pareva che per allora 
altro non desiderassero che di poter, insie- 
me parlando, il lor nuovo fuoco scoprire . 
Ora stando eglino in tjuesto vagheggiamen- 
to, venne. il fine della festa del ballare, e 
si cominciò a far la danza, o sia il ballo del 
torchio, che altri dicono il ballo del cappel- 
lo. Facendosi .questo giuoco, fu Romeo le- 
vato da una donna; il quale, entrato in bal- 
lo fece il dover suo , e dato il torchio ad 
una donna andò presso a Giulietta, che co- 
si richiedeva l’ ordine , e quella prese per 
mano con piacer inestimabile di tutte due 
le parti. Restava Giulietta in mezzo a Ro- 
meo e ad uno chiamato Marcuccio il guer- 
cio, ch’era uomo di corte molto piacevole, 
e generalmente molto ben visto per i suoi 
motti festevoli e per le piacevolezze ch’egli 
sapeva fare ; perciocché sempre aveva alcu- 
na novelluccia per. le mani da far ridere la 
brigata, e troppo volentieri senza danno di 
nessuno si sollazzava. Aveva costui sempre, il 
verno e la state e da tutti i tempi, le mani 
vie più fredde e più gelate che un freddis- 
simo ghiaccio alpino; e tutto che buona 
pezza scaldandole al fuoco se ne stesse, re- . 
stavano perciò sempre freddissime. Giuliet- 
ta, che dalla sinistra aveva Romeo e Marcuc- 
.cio dalla destra, come dall' amante si senti 
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pigliare per mano, forse vaga di sentirlo ra- 
gionare , con lieto viso alquanto verso lui 

rivoltata, con tremante voce gli disse: 

Benedetta sia la venuta vostra a làto a me! 
E così dicendo, amorosamente gli strinse la 
mano. Il giovane, ch’era avveduto e punto 
non teneva dello scemo, dolcemente a lei 
stringendo la mano, in questa maniera Ip 
rispose : — Madonna, e che benedizione è 
cotesta che mi' date? E guardandola con oc- 
chio gridante pietà, dalla bocca di lei sospi- 
rando se ne stava pendente. Ella allora, dol- 
ce ridendo, rispose : — Non vi maraviglia- 
te, gentil giovane, eh’ io benedica il vostro 
venir qua, perciocché messer Marcuccio già 
buona pezza con il gelo della sua fredda ma- 
no tutta m’agghiaccia, e voi, la vostra mer- 
ce, con la dilicata mano vostra mi ri scaldate. 
A questo subito soggiunse Romeo: — Ma- 
donna, che io in qual si sia modo servigio 
vi faccia m’ è sommamente caro, ed altro 
al móndo non bramo che potervi servire, ed 
allora beato mi terrò quando degnerete di 
comandarmi come a vostro minimo servi- 
. dorè ; bene vi dico, che se la mia mano vi 
scalda, voi con il fuoco de’ begli occhi vo- 
stri tutto mi ardete, assicurandovi che, se 
aita non mi porgete acciò io possa tanto in- 
cendio sofferire, non passerà troppo che mi 
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vedrete tutto abbruciare e divenir cenere. 

Appena potè egli finir di dire le ultime pa- 
role che il giuoco del torchio ebbe fine ; 
onde Giulietta, che tutta d’amore ardeva, 
sospirando e stringendo la inano, non ebbe 
tempo di fargli altra risposta , se non che 
disse: — Oimp ! che posso io dirvi, se non 
che io sono assai più vostra che mia? Ro- 
meo, partendosi ciascuno, aspettava per ve- 
dere ove la giovanotta s’ inviasse; ma guari 
non istette eh’ egli chiaramente conobbe 
eh’ era figliuola del padrone della casa j ed 
anco se ne certificò da un suo ben vociente, 
•dimandandogli di molte donne. Di questo i 

si trovò forte di mala voglia, stimando cosa 
perigliosa e molto difficile a poter conse- 
guir il desiderato fine di questo suo amore. 

Ma già la piaga era aperta, e Timoroso ve- 
leno molto addentro entrato. Dall’altra ban- 
da Giulietta, bramosa di sapere chi fosse il 
giovane in preda di cui già sentiva essere 
tutta, chiamata una 6ua vecchia che nodrita 
l’ aveva, entrò in una camera, e fattasi alla 
finestra che per la strada da molti accesi 
torchi era fatta chiara, cominciò a doman- ' 1 
darla : Chi fosse il tale che cosi fatto abito 
aveva, e chi quello che la spada aveva in 
mano, e chi quell’ altro; ed anco le richie- 
se: Chi fosse il bel giovane che la maschera 
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teneva in mano. La buona vecchia, che qua- 
si tutti conosceva, le nomina va questi e quel- 
li , ed, ottimamente conosciuto Romeo, le 
disse chi fosse. Al cognome del Montecchio 
rimase mezza stordita la giovane, disperan- 
do di poter ottener per isposo il suo Romeo, 
per la nimichevole gara eh’ erà tra le due 
famiglie : nondimeno segno alcuno di mala 
contentezza non dimostrò. Andata poi a dor- 
mire, nullà o poco quella notte dormì, varj 
pensieri per la mente rivolgendo . Distor- 
si dall’ amare il suo Romeo nè poteva nè 
voleva: si fieramente di lui accesa si trova- 
va ! E combattendo in lei l’ incredibil bel- 
lezza dell’amante, quanto più difficile e 
perigliosa la cosa sua vedeva tanto più pa- 
reva che in lei, mancando la speranza, cre- 
scesse il desio. Così combattuta da due con- 
trarj pensieri, de’ quali 1’ uno le dava ani- 
mo di conseguire l’ intento suo, l’ altro del 
tutto ogni via, le troncava , diceva spes- 
so tra sè: — Ove mi lascio io dalle mie mal 
regolate voglie trasportare? che so io, scioc- 
ca che sono , che Romeo m’ ami ? forse, lo 
scaltrito giova ne quelle parole per ingannar- 
mi mi ha dette, acciocché ottenendo cosa da 
me meno che onesta, di me si gabbi e don- 
na di volgo mi faccia, parendoli forse a que- 
sto modo far la yendetta della nimistà che 
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tutto dì incrudelisce più tra i suoi e i miei 
parenti. Ma tale ntìn è la generosità dell’a- 
nimo suo che sopportasse d’ingannar chi 
l’ama e adora ; tali non sono le vaghe sue 
bellezzh, se il viso dà indizio manifesto del- 
l’animo ,ctye sotto quello, sì ferrigno e spie- 
tato cuore alberghi ; anzi mi giova credere 
che da così gentile e bel giovane altro non 
si possa aspettare che amore , gentilezza e 
cortesia. Ora poniamo che veramente, come 
mi fo a credere, mi ami, e per sua legittima 
moglie ini voglia,. non debbo io ragionevol- 
mente pensare che mio padre noi consenti- 
rà giammai? ma chi sa che per mezzo di que- 
sto parentado non si possa sperare che se- 
gua tra queste due famiglie una perpetua 
concordia e ferma pace ? io ho pure più vol- 
te udito dire, che per sposalizj fatti, non 
solamente tra privati cittadini e gentiluo- 
mini si sono delle paci fatte, ma molte vol- 
te tra grandissimi principi e regi, tra i qua- 
li le crudelissime guerre regnavano, una 
vera paòe ed amicizia con soddisfacimento 
di.tutti è seguita: io forse quella sarò che 
con questa occasione metterò tranquilla pa- 
ce in queste due casate. E in questo pen- 
siero fermata, ogni volta che Romeo passar 
per la contrada poteva vedere, sempre tutta 
lieta se gli mostrava 5 del .che egli piacere 
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grandissime riceveva. E ancora che non me- 
no di lei co’ -suoi pensieri avesse continova 
guerra, ed ora sperasse ed ora disperasse, tut- . 
tavia per ciò passava dinanzi alla casa dell a« 
mata giovane, così di giorno come di notte, 
con grandissimo periglio; ma le,buone viste 
clic gli faceva Giulietta, di-più in più in- 
fiammandolo, lo tiravano a quella contrada. 
Aveva la camera di Giulietta le finestre su- 
*so una vietta assai stretta , cui dirimpetto 
era un casale; e passando Romeo per la Stra- 
da grande , quando arrivava al capo della 
vietta, vedeva assai sovente la giovane alla 
finestra, e quantunque volte la vedeva, ella 
• gli faceva buon viso e mostrava vederlo piu 
che volentieri. Andava spesso di notte Ro- 
meo e in quella vietta si fermava, si per- 
chè quel cammino non era frequentato, ed 
altresì perchè, stando.per iscontro alla fine- 
stra, sentiva pur talora la sua innamorata 
parlare. Avvenne che, essendaegli una not- 
te in quel luogo, o che Giulietta il sentisse 
o qual se ne fosse la cagione, ella aprì la fi- 
nestra. Romeo si ritirò dentro il casale, ma- 
uon sì tosto eh’ ella noi conoscesse, per- 
ciocché la luna col suo splendore chiara la 
vietta rendeva. Ella, che sola in camera si 
trovava, soavemente Io appellò e disse: — 
Romeo, che fate voi qui a quest’ ore così 


solo? se voi rifoste coltri, misero voi ! che sa- 
•rebbe della vita vostra? non sapete voi la 
.crudel nimistà che regna tra i vostri e i no- 
stri , e quanti già morti ne sono ? certa- 
mente voi sareste crudelmente ucciso ; del 
che a voi danno e a me poco ."onore ne se- 

• gnirebbe. — Signora mia, rispose Romeo, 
l’ amore che io vi porto è cagione eh’ io a 
q\iest’ ofa qui venga, e non dubito punto 

• che se dai vostri io fossi trovato, essi non cer- 
cassero di ammazzarmi, ma io mi sforzerei, 
per quanto le mie deboli forze vagliano, di 
far il debito mio ; e quando pure da sover- 
chie forze mi vedessi avanzare, m’ in°e 2 iie- 

7 O O t 

rei non morire solo: e dovendo io ad osmi • I 

j ... ° ! 

modo morire in quest’ aria orosa imprèsa, 
qual più fortunata morte mi'può avvenire, 
chea voi vicino rimaner morto? Che io mai 
debba esser cagione di macchiare in mini- 
missima parte 1’ onor vostro* qiwesto non 
credo che avverrà giammai, perchè io, per 
conservarlo chiaro e famoso com’ è, mi et 
affaticherei col sapgue proprio; ma se in voi 
tanto potesse l’amore di me, come in mèdi 
voi' può il vostro ; e tanto vi calesse della v 

vita mia quanto a me della vostra r;ale, voi 
levereste via tutte queste occasioni, e fare- 
ste di modo che io viverei il più contento 
uomo che oggidì sia. — E che vorreste voi 

• 


Digitized by GoogTe 



3i 

che io facessi? disse Giulietta. — Vorrei, 
rispose Romeo, che voi amaste me come io 
amo voi, e che mi lasciaste venire nella ca- 
mera vostra acciò che più agiatamente e 
con minore pericoloso potessi manifestarvi 
la grandezza dell’amor mio, eie pene acer- 
bissime che di continuo per voi soffro. A 
questo Giulietta, alquanto d’ira accesa e 
turbata, gli disse : — Romeo, voi sapete l’a- 
more vostro, ed io so il mio, e so che vi amo 
quanto si possa persona amare, e forse più 
di quello che all’onor mio, si conviene; ma 
bene vi dico, che se altri pensieri aveste 
da quello in fuori del convenevole é san- 
to nodo del matrimonio , voi vivereste in 
grandissimo errore, e meco punto non 
sareste d’ accordo; e perchè conosco che 
praticando voi troppo sovente, per queéta 
vicinanza potreste di leggieri incappare 
negli spiriti maligni , ed io non sarei più 
lieta giammai, eouchiudo che, se voi desi- 
derate essere così mio, come io eternamen- 
te bramo essere vostra, dobbiate per mo- . 
glie vostra legittirha sposarmi. Se mi spose- 
rete, io sempre sarò presta a venir in ogni 
parte ove più a grado vi fia : avendo altra 
fantasia in capo , attendete a’ fatti vo- 
stri, e me lasciate nel grado mio vivere in 
pace. Romeojche altro non bramava, udendo 
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queste parole lietamente le rispose : — Che 
questo era tutto il suo desio, e che ogni vol- 
ta che le piacesse, la sposeria in quel modo 
eh’ ella -ordinasse. — Ora sta bene, soggiun- 
se Giulietta ; ma perché le cose nostre or- 
dinatamente si facciano^, io vorrei che i: no- 
stro sposalizio alla presenza del reverendo 
frate Lorenzo da Reggio , mio padre spiri- 
tuale, si facesse. A questo si accordarono, e 
si conchiuse che Romeo con lui il seguente 
giorno del fatto parlasse, essendo eglr mol- 
to di quello dimestico. Era questo messer lo 
frate dell’ Ordine de’ Minori, maestro in 
teologia, gran filosofo, ed esperto in molte 
cose, e distillatore mirabile e pratico dell’ar- 
te magica (i). E perchè voleva il buon fra- 
te mantenersi iu buona opinione del volgo, 
si sforzava fare i. fatti suoi più cautamen- 
te che poteva ; e per ogni caso che po- 
tesse occorrere, cerca va sempre appoggiar- 
si ad alcuna persona nobile e di riputa- 
zione. Aveva, tra gli altri amici che in 

(i) „ jVun mancavano i Regolari d'ingolfarsi negli 
„ studi delle cose arcane , in gran voga in queUa età 
,, presso coloro fra i grandi chè non ave'vano anima 
,, abbastanza gentile c gusto dijicato per dar opera al- 
,, l’amena letteratura. L’Alchimia, la Magia formavano 
j, allora le delizie delle persone facoltose più .cupe e 
„ delle grazie meno amiche ’l. ( Napione , Elogio del 
Bandcllo ; Fisa ì8i8, Tomo Secondo, in ?;To c . 149 )• 
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Verona il favorivano, il padre di Romeo, 
eh’ era gentiluomo di gran credito ed in 
buona stima appo tutti , il quale portava 
ferma opinione èssere esso frate santissimo. 
Romeo medesimamente molto lo amava, ed 
era dal frate sommamente amato, conoscen- 
dolo giovane prudente ed animoso : ne so- 
lamente praticava in casa dei Montecchi , 
ma anco con i Cappelletti teneva stretta 
domestichezza ; ed in confessione udiva la 
più parte della nobiltà della città, cosi di 
uomini come di donne. Preso adunque Ro- 
meo congedo, con 1’ ordine detto, da Giu- 
lietta si partì e andò a casa ; e venuto il 
giorno, si trasferì 'a s. Francesco e a mf^ser 
lo frate narrò tutto il successo del suo amo- 
re e la concliiusionc fatta con Giulietta. Fra 
Lorenzo, udito questo, promise lare tutto 
, ciò che Romeo voleva, sì perchè a quello 
non poteva cosa veruna negare, ed altresì 
perchè con questo mezzo si persuadeva poter 
pacificare insieme i Cappelletti c i Montec- 
chi, ed acquistarsi di più in più la grazia del 
signor Bartolomeo, il quale infinitamente 
desiderava che queste due casate facessero 
pace per levar tutti i tumulti dalla su i cit- 
tà. Aspettavano i due amanti la occasione 
del confessarsi, per dar effetto a quanto a- 
vevevano ordinato. Venne il tempo della 
Novelle. 3 
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quadragesima,e per più sicurezza de'casisuoi 
Giulietta si deliberò fidarsi ad una sua vec- 
chia che seco in camera dormiva ; e piglia- 
ta la opportunità, tutta l’istoria del suo amo- 
re alla buona vecchia scoperse. E quantun- 
que la vecchia assai la sgridasse e dissua- 
desse da cotaleimpresa, nondimeno nessun 
profitto facendo, condiscese al voler di Giu- 
lietta , la quale tanto seppe dire che. in- 
dusse quella a portar una lettera a Romeo. 
L’amante, veduto quanto gli era scritto, si 
ritrovò il più lieto .uòmo del mondo ; per- 
ciocché quella gli scriveva: Che alle cinque 
ore della notte egli venisse a parlarle alla 
finestra per iscontro il casale, e portasse seco 
una scala di corda . Aveva Romeo un suo 
fidatissimo servidore, del quale in cose di 
molta importanza più volte s’ era fidato, e 
trovatolo sempre presto e leale. A costui, 
dettoli ciò che fare intendeva, diede la cura 
di trovare la scala di corda; e messo ordine 
al tutto, all’ ora determinata sé n’andò con 
Pietro (che cosi il servidore aveva nome) al 
luogo, ove trovò Giulietta che lo aspettava, 
la quale , come il conobbe, mandò giù lo 
spago che apprestato aveva, e su tirò la sca- 
la a quello attaccata, e con 1’ aita della vec- 
chia che- seco era , la scala alla ferrata fer- 
mamente accomandata, attendeva la salita 
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dell’amante. Egli su arditamente salì, e Pie- 
tro dentro al casale si ricoverò. Salito Ilo* 
raeo sulla finestra, che la ferrata aveva mol- 
to spessa e fòrte di modo che una màno 
difficilmente passar vi poteva, si mise a par- 
lar con Giulietta; e date e ricevute le amo- 
rose salutazioni, così Giulietta al suo aman- 
te disse : - Signore mio e a me vie più caro 
che la luce degli occhi miei, io vi ci ho fat- 
to venire per ciò che con mia madre ho 
posto ordine andarmi a confessare venerdì 
' prossimo nell’ora della predicazione : avvi- 
satene fra Lorenzo che provveda del tutto. 
Romeo disse : Che già il frate era avvertito 
e disposto di fare quanto essi volevano. E 
ragionato buona pezza tra loro dei lor amo- 
ri, quando tempo li parve, Romeo discese 
giù, e distaccata la fune dalla corda, e quel- 
la presa, con Pietro si partì. Rimase Giu- 
lietta molto allegra, parendole un’ ora mil- 
le anni che il suo Romeo sposasse. Dall’ al- 
tra banda Romeo, col suo servidore ragio- 
nando, era tanto lieto che non capiva nel- 
la pelle. Venuto il venerdì, come dato ei'a 
l’ordine, madonna Giovanna, ch’era madre 
di Giulietta, presa la figliuola e le sue don- 
ne , andò a s. Fx'ancesco , che allora era in 
Cittadella (i) , ed entrata in chiesa fece 

(*) Il Biuiicoliui (delle Chiese di Verona, Toma III. 
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domandar fra Lorenzo. Egli, che del tutto 
avvertito era, e già aveva nella cella del suo 
confessionario fatto entrare Romeo, e chia- 
vatolo dentro^ venne alla donna ; la quale 
gli disse : — Padre mio, io sono venuta a 
buon’ora a confessarmi, e cosi anco ho con- 
dotto Giulietta j perchè so che voi sarete 
tutto il di occupatissimo per le molte con- 
fessioni dei vostri figliuoli spirituali. Disse 
il frate: — Che in nome di Dio' fosse. E data 
loro la benedizione, andò dentro il con- 
vento, ed entrò nel confessionario ove Ro- * 
meo era. Dall’altra parte Giulietta prima fù 
che si presentò innanzi a messer lo frate, e 
quivi entrata e chiusa la porta , diede al 
frate il segno che era dentro. Egli, levata 
via la graticola , dopo i convenevoli saluti, 
disse a Giulietta : — Figliuola mia, per quel- 
lo che mi riferisce Romeo tu seco accorda- 
ta ti sei di prenderlo per marito, ed egli è 
disposto prendere te per moglie : siete voi 
ora di questa -disposizione ? Risposero gli. 


Ver. a c. 108) scrive che nel 1275, veni’ otto an- 

ni prima del r 3 o 3 , quando nei Convento de’ santi Fer- 
ino e Rustico passarono li minori Conventuali eh’ erano 
in s. Francesco del Corso in Cittadella, in esso Conven- 
to di s. Francesco del Corso sottentrarono li frati del- 
1’ ordine di s. Marco di Mantova. ( Scolari, 1. c- car. ai. 
e c. 3 i ) . 
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amanti:-Che altro non desideravano. ÌVIesser 
lo frate, udita la volontà d’ ambulile, poi- 
ché alcune cose ebbe dettò in commenda- 
zione del santo matrimonio, è dette quelle 
parole che si costumano secondo 1’ ordine 
della Chiesa dire nei sposali zj, Romeo die- 
de fanello alla Sua cara Giulietta, con gran- 
dissimo piacere di tutti due. Preso poi seco 
. ordine di andare la seguente nottua trovar- 
la, se ne uscì cautamente Romeo della cella 
e del convento, e lieto andò a’ fatti suoi. Il 
frate, rimessa la graticola alla finestra , e 
quella in modo acconciata che nessuno ac- 
corgere si potesse che fosse stata rimossa, udì 
la confessione della contenta giovane, e poi 
della madre e delle altre donne. Venuta pòi 
la notte, all’ora statuita, Romeo con Pietro, 
se n’ andò a certo muro d’ un giardino, ed 
aiutato dal servidore salì il muro e nel «riar- 

O 

dino discese , ove trovò la moglie che in- 

y O 

sicme con la vecchia lo attendeva. Com’egli 
vide Giulietta incontro le andò e stettero 
quivi buona pezza in compagnia j poi mes- 
so ordine di trovarsi dell’altre volte insieme, 
ed in questo mezzo di far praticare messer 
Antonio per far la pace ed il parentado , 
Romeo, baciata mille, e mille fiate la moglie, 
se ne uscì del giardino, seco stesso pieno di 
gioia dicendo;— Qual uomo oggidì al mondo 
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si trova che di me più felice viva? quale 
sarà che meco in amore s’agguagli? quale si 
. "bella e si leggiadra giovanotta, come io ho, 
ebbe giammài ? Nè meno" fra se medesima 
Giulietta si prezzava e si teneva beata, pa- 
rendole pure che impossibile fosse che si 
. potesse trovare giovane che di bellezza, di 
belle maniere, di cortesia, di gentilezza e 
di mille altre care e belle doti al suo Ro-, 
meo fosse uguale. Aspettava adunque con 
il maggior desiderio del mondo che le cose 
in modo si adattassero, che senza sospetto 
ella potesse di Romeo gioire. Cosi avvenne 
che alcuni di gli sposi insieme si ritrovaro- 
no, ed alcuni no. Fra Lorenzo tuttavia pra- 
ticava, quanto poteta, la pace tra’ Montec- 
chi e Cappelletti, ed aveva ridotto de co- 
se ad assai buon termine ; di tal maniera 
che sperava conchiudere il parentado degli 
amanti con buona soddisfazione di tutte 
due le parti. Erano le feste della Pasqua 
della Resurrezione quando avvenne, che sul 
Corso vicino alla porta dei Boi-sari, verso 
Castel vecchio, molti di quelli de’ Cappel- 
letti incontrarono alcuni de’ Montecchi, c 
con le arme fieramente gli assalirono. Era 
tra i Cappelletti Tebaldo, primo cugino di 
Giulietta, giovane molto prode della perso- 
na, il (piale esortava i suoi a menare le mani 
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animosamente contr’ a’ Montecchi , - e non 
riguardar in viso a persona. Cresceva la mi- 
schia r e tuttavia all’ una ed ali’ altra parte 
venendo aita di gente e d’arme, erano gli 
azzuffati In modo accesi che senza riguar- 
do veruno si davano di molte ferite. Or ec- 
co che a caso vi sovraggiunse Romeo, il qua- 
le, oltra i servidori suoi, aveva anco seco al- 
cuni giovani suoi compagni che andavano 
per la città a diporto. Egli, veduti i suoi 
paventi essere alle mani con i Cappelletti, 
si turbò forte, perciocché sapendo la prati- 
ca ch’era della pace che maneggiava messer 
lo frate, non avrebbe voluto che quistione 
si fosse fatta. E per acquetare il romòre, al 
suoi compagni e sèrvidori altamente disse, 
e fu da molti nella contrada sentito: — Fra- 
telli, entriamo in mezzo a costoro, vediamo 
per ogni modo che la zuffa non vadapiù in- 
nanzi, e sforziamoci a fargli por giù 1’ ar- 
me. E così cominciò egli a ributtare i Suoi e 
gli altri ; ed essendo dai compagni seguita- 
to, animosamente provò con fatti e con pa- 
role fare di modo che la zuffa non procedes- 
se più avanti: ma nulla potè operare per- 
ciocché il furore dall’una e l’altra parte era 
tanto cresciuto , che ad altro non attende- 
vano che a menare le mani. 'Già erano per 
terra due o tre per banda caduti quando, 
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indarno affaticandosi Romeo per far a die- 
tro ritirar i suoi , venne Tebaldo per tra- 
verso, e diede una gagliarda stoccata a Ro- 
meo in un fianco. Ma perchè egli* aveva la 
corazzina deHa-maglia, non fu ferito, chè 
k> stocco non potè passar la corazza; onde 
rivoltato verso Tebaldo, con parole amiche- 
voli gli disse : — Tebaldo, tu sei grande- 
mente errato se tu credi che io qui sia ve- 
. nuto per far questione nè tecp nè con i tuoi; 
io a caso mi ci sono abbattuto, e venni per 
levarne vi$ i miei , bramando che oramai 
viviamo insieme da buoni cittadini ; e cosi 
ti esorto e prego che tu faccia con i tuoi ac- 
ciò che più scandalo veruno non segua, chè 
pur troppo sangue s’ è sparso! Queste paro- 
le furono quasi da tutti udite ; ma Tebal- 
do, o non intendesse ciò che Romeo diceva, 
o facesse vista di non intenderlo, rispose: — 
Ah, traditore, tu sei morto. E con furia ad- 
dosso se gli avventò per ferii lo sulla testa. 
Romeo, che aveva le maniche della maglia 
che sempre portava, ed al braccio sinistro 
avvolta la cappa, se la pose sovra il capo, e 
rivoltata la punta della spada verso il nemi- 
co, quello dirittamente ferì nella gola , e 
gliela passò di banda in banda, di mòdo che 
Tebaldo subito si lasciò cascare boccone in 
terra morto. Il romore si levò grandissimo. 
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ed arrivando la corte ,del podestà, de’ com- 
battenti chi andò in qua, chi in là. Romeo 
fuor di misura dolente che Tebaldo avesse 
morto, accompagnato da molti de’ sudì se 
ne andò a s. F ranccsco a ricoverarsi nella ca- 
mera di fra Lorenzo; ed il buon frate, uden- 
do il caso intervenuto della morte del gio- 
vane Tebaldo , restò molto disperato, sti- 
mando che ordine più non ci fosse di levare 
la nimicizia tra le due famiglie. I Cappel- 
letti uniti insieme andarono a querelarsi al 
signor Bartolomeo . Dall’ altra parte il pa- 
dre dell’ascoso Romeo, con i primi de’ Mon- 
tefcchi, provarono che, andando Romeo per 
la città a diporto con i suoi compagni, a 
caso abbattendosi ove i Montecc.hi erano 
stati assaliti dai Cappelletti, entrò nella zuf- 
fa per levar i romori ed acquetar la que- 
stione ; ma che , ferito di traverso da Te- 
baldo , lo pregò che volesse far ritirare i 
suoi e deporre le armi, e che Tebaldo tornò 
a ferirlo, ed il caso com’era succèsso; Eco- 
sì l’uno l’altro accusando, e tutti scusandosi 
innanzi ari signor Bartolomeo, fieramente 
tenzonavano. Tuttavia essendo assai mani- 
festo i Cappelletti essere stati gli assalitori, 
e provatosi per molti .testimonj degni di 
fede ciò che Romeo prima a’ suoi compa- 
gni detto aveva, e le parole verso Tebaldo 
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usate, il signor Bartolomeo, -fatto deporre a 
tutti l’arme, fece bandire Romeo. Era nella 
casa de’ Cappelletti un grandissimo pianto 
per* la morte del loro Tebaldo; e Giulietta, 
allargate le vene al lagrimare, a quello pun- 
to non metteva sosta, ma dirottamente pian- 
gendo, non la morte del cugino piangeva, 
ma «Iella perduta speranza del parentado 
oltra modo si attristava e miseramente si 
affliggeva, non sapendo a che, fine la cosa 
riuscisse, immaginarsi. Avendo poi per via 
di fra Lorenza inteso ove Romeo si trova- 
va, gli scrisse una lettera tutta piena di la- 
grime, e per mano della vecchia al frate la 
mandò. Sapeva ella, Romeo essere bandito, 
e che forza era che da Verona si partisse , 
onde affettuosissimamente lo pregava che 
le volesse dar il modo di partirsi seco. Ro- 
meo le scrisse, che si desse pace, che col tem- 
po al tutto provvederla, e che ancora non era 
risoluto ove ricoverar si dovesse , ma che 
piò vicino che fosse possibile andria a sta- 
re, e che innanzi che partisse farebbe ogni 
sforzo di ritrovarsi con lei a parlamento, 
ove più comodo' a quella fosse. Elesse ella 
per men periglioso luogo il giardino ove 
-le nozze del suo matrimonio già fatte ave- 
va; e determinata la precisa notte che in- 
sieme esser dovevano, Romeo, prese le sue 
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Hrmi, del Convento con aita di fra Lorenzo 
usci , ed accompagnato dal suo fidatissimo 
Pietro, alla moglie si condusse. Entrato nel 
giardino fu da 'Giulietta con infinite lagri- 
me accolto, e stettero buona pezza tutti due 
senza poter formare parola , bevendo in- 
siememéntè 1’ un dell’ altro le lagrime 
che in abbondanza grandissima distillava- 
no $ poi, condolendosi che sì tosto dividere 
si dovessero , altro non sapevano fare che 
lagrimare e lamentar si della fortuna con- 
traria ai loro amori. Appropinquandosi poi 
1’ ora del partire, Giulietta con quelle pre- 
ghiera che potè le maggiori, supplicò il ma- 
rito che seco condur la volesse. — Io, diceva 
ella, caro il mio signore -, mi raccorcierò la 
lunga chioma e vestirommi da ragazzo, e 
ovunque più vi piacerà andare, sempre ne 
verrò vosco, e. amorevolmente vi servirò: 
e qual più fidato servidore di me potreste 
voi avere ? deh, caro il mio marito, fatemi 
questa grazia, lasciatemi correre una me- 
desima fortuna con voi, acciò che quello 
che sarà di voi sia di me . Romeo, quanto 
più poteva con dolcissime parole la confor- 
tava e si sforzava consolarla , assicurandola 
che portava ferma opinione che in breve il 
suo bando saria rivocato j perciocché di già 
il Principe n’aveva data alcuna speranza a 
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suo patirò; e che quando condurla seco vo- 
lesse, nt>n in abito di paggio la menerebbe, 
ma comé sua moglie e signora vorrebbe 
che onoratamente e da sua pari accompa- 
gnata andasse. Le affermava poi, che il ban- • 
do. più di un anno non dureria , perchè se 
in questo mezzo la pace tra i parenti loro 
non si facesse amicabilmente, il Signore vi 
• metteria poi la mano, ed a mal grado elicili 
non volesse li faria pacificare , avvenisse 
poi ciò che si volesse: che veggeudo le cose 
andare in lungo, egli prendeVia altro parti- 
to, essendogli impossibile senza lei lun- 
go tempo vivere . Diedero poi ordine di 
darsi nuova con lettere . Molte cose disse 
Romeo a sua moglie per lasciarla consolata, 
ma la sconsolata giovane altro non faceva . 
che piagnere. Alla fine, cominciando l’auro- . 
ra a voler uscire, gli amanti pieni di lagri- 
me e sospiri si dissero Addio, e Romeo a s. 
Francesco se ne tornò, e Giulietta in came- 
ra. Indi poi a due o tre giorni, avendo già 
Romeo disposto il modo che voleva tenere 
a partirsi , colatamente in abito di merca- 
dante straniero , di Verona uscito , trovò , 
buona e fidata compagnia all’ ordine ed a 
Mantova sicuramente si condusse, e quivi, 
presa una casa, non gli lasciando suo pa- 
dre mancar danari , onoratamente e ben 
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accompagnato se ne stava. Giulietta tulio il 
dì altro non faceva che piagnere e sospirare, 
e poco'matigiava e meno dormiva, menando 
, le notti uguali ai giorni. La madre, veggen- 
do il piagnere della figliuola, più e più volte 
le dimandava la cagione di quella sua mala 
contentezza, e che cosa si sentisse, dicehdo- 
• le che oggimai era tempo di por fine a tante 
lagrime, e che pur abbastanza la morte del 
suo cugino pianto aveva. Giulietta risponde- 
va: —Non sapere che cosa siavesse.Tuttavia, 
come dalla- compagnia involar si poteva, si 
dava in preda al dolore e alle lagrime ; il 
che fu cagione eh-’ ella divenne magra e 
tutta malinconica di mòdo che più quella 
bella Giulietta che prima era, quasi non 
sembrava. Romeo 'con lettere la teneva vi-i 
sitata e confortata, dandole sempre speran- 
za che in breve sarebbero insieme : la pre- 
gava anco caldamente a 6tar allegra e tra- 
stullarsi e non si prendere tanta malinconia, 
cliè al tutto si prenderebbe il miglior mo- 
do che si potesse : ma il tutto era indarno, 
perciocché ella non poteva senza Romeo 
pigliar alle sue pene rimedio alcuno. Pensò 
sua madre, che la tristezza della giovane 
fosse, che per essere state maritate alcune 
compagne di quella, ella altresì volesse ma- 
rito, e cadutole questo pensiero in capo, Io 
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comunicò al marito, e gli disse ; — Marito 
mio , questa nostra figliuola mena ùnti tri- 
stissima vita, ed altro mai non fa che pra- 
" gnere e sospirare; e quanto più può, fogge 
la conversazione di ciascuno. To più volte 
le ho dimandata la cagione di questa sua 
mala contentezza, ed ho spiato da ogni ban- 
da per venirne in cognizione, ma nulla ho 
potuto iutender giammai ; ella mi risponde 
sempre di un tenore: che non sa che cosa 
s* abbia ; e tutti quei di casa si stringono 
nelle spalle, ne saim.o che se ne dire ; certo 
òche alcuna gran passione la tormenta, poi- ' 
chè cosi sensibilmente ella va come cera al 
fuoco consumandosi ; e poiché mille cose 
tra me ho immaginate, una sola m’ è ve- 
nuta alla mente, per la quale io dubito for* 
te che, avendo vedute tutte le sue compa- 
gne essere il carnevale passato divenute spo- 
se, e che di loi non si parli di darle marito, 
che quindi nasca questa sua tristezza. Ella, 
a questa santa Eufemia che viene, compirà 
i suoi diciotto anni , onde m’è paruto, ma- 
rito mio, dirtene un motto, parendomi che 
oramai sia tempo che tu debba procacciarle 
un buono ed onorato partilo, e non tenerla 
più senza marito, perchè cotesta non èmer- 
catanzia da tenersi per casa. Udito messer 
Antonio quanto la moglie detto gfi aveva. 
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e non gli parendo fuor di proposito, così le 
rispose : — Moglie, poiché tu non hai po- 
tuto cavar altro della malinconia della no- 
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stra figliuola, e ti pare che se le debba dare 
marito j io farò quelle pratiche che più al 
proposito mi parranno per trovarle marito 
condecente al grado della casa nostra ; ma 
.vedi tu fra questo, mezzo spiare s’ eliti ta- 
lora fosse innamorata , e da lei intendere 
che marito più le piacerla. Madonna Gio- 
vanna .disse di fare tutto ciò che sapriaj e 
uou mancò di nuovo d’investigare e dalla 
figliuola e dagli altri di casa quanto seppe 
e potè, ma nulla mai intese. In questo tem- 
po fu messo per le mani a-messer Antonio 
il conte Paris di Lodrone, giovane di ven- 
tiquattro in venticinque anni, mólto bello 
e ricco; e praticandosi questo partito con 
non poca speranza di buon fine, messer An- 
tonio lo disse alla moglie, ed ella, parendo- 
le cosa buona e molto onorata, lo disse alla 
figliuola ; del che Giulietta se ne mostrò 
fuor di modo dolente e trista. Madonna Gio- 
vanna , ciò vedendo, si trovò pur troppo 
di mala voglia, non potendo indovinare di 
questo la cagione ; e poiché molti ragiona- 
menti ebbe con Giulietta fitti, le disse : — 
Adunque, figliuola mia, a quello che io sen- 
to, tu non vuoi marito.- Io non vo’altrimenti 
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maritarmi, rispose ella tosto alla maclre, sog- 
giungendo ohe se punto l’amava, e di lei le 
caleva, non le favellasse di marito. La ma- 
dre , udendo la risposta della figliuola , a 
quella disse: — Che vuoi tu adunque esse- 
re, se non vuoi marito ? vuoi tu farti pinzo- 
chera, o diventar monaca ? dimmi f animo 
tuo. Giulietta allora le risposa : .-- Che non 
voleva' esser pinzochera nè monaca, e che 
non sapeva ciò che si volesse, se non mori- 
re. Restò la madre a questa risposta piena 
d’ ammirazione e di dispiacere, e non sape- 
va che dirsi e meno che farsi. Tutti quei 
di casa altro non sapevano dire , se non 
che Giulietta tìopo la morte del cugino sena- 
pi’ era stata di malissima voglia, e che non 
cessava hiai di piagnere, nè di poi alle fine- 
stre era stata veduta . Riferì ogni cosa ma- 
donna Giovanna a messer Antonio. Egli, 
chiamata a sè la figliuola, dopo alcuni ra- 
gionamenli, le disse: — Figliuola mia, veg- 
gendoti oggimai di età da marito, t’ ho ri- 
trovato uno sposo molto Mobile, ricco e bel- 
lo, 'il quale è signore e conte di Lodrone , 
perciò disponti a prenderlo, ed a far quanto 
io vogHo, chè simili onorevoli partiti sitro- 
van di rado. A questo Giulietta, con mag- 
gior animo che ad una fanciulla non con- 
veniva, liberamente rispose;-- Ch’ella non 
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yolea maritarsi. Il padre si turbò forte, e sa- 
lito in collera, fu vicino a batterla; bene la 
minacciò rigidamente con agre parole , ed 
alla finé conchiuse che , volesse o no, fra 
tre o quattro giorni ella deliberasse andare 
con la madre ed altre parenti a V illafranca - , 
perciocché quivi doveva venir il conte Paris 
con* sua compagnia a vederla ; e che a que- 
sto non facesse nè replica nè resistenza, se 
non voleva che le rompesse il capo, e la fa- 
cesse la più trista figliuola che mai fosse 
nata. Quale fosse l’animo di Giulietta, quali 
i pensieri, pensilo chi mai provò le fiamme 
amorose. Ella restò si stordita, che proprio 
pareva tocca da saetta di folgorante tuo- 
no. In sè poi rivenuta, avvisò del tutto Ro- 
jneo per via di fra Lorenzo. Romeo le re- 
scrisse, che facesse buon animo perchè Ver- 
ria in breve a levarla della casa del padre 
per condurla a Mantova.Ora fu pur forza che 
andasse a Villafrarica, ove il padre ayevaUu 
. bellissimo podere, ed ella vi andò con quel 
piacere che vanno i condannati alla morte 
sulle forche ad essere impiccati per la gola. 
Era quivi il conte Paris, il quale nella chie- 
sa a messa la vide ; e benché fosse magra , 
pallida e malinconica, gli piacque; e venne 
a Verona, ove con messer Antonio conchiu- 
se il matrimonio. Ritornò anche Giulietta a 
Novelle. 4 


5o 

V erona, a cui il padre disse: - Come il matri- 
monio del conte Paris e di lei era conchiu- . 
so, esortandola a stare di buona voglia e a 
rallegrarsi. Ella, fatto forte animo, ritenne 
le lagrime, delle qnali gli occhi aveva colmi, 
e niente al padre .-rispose . Certificata poi 
che le nozze si apprestavano per mezzo set- 
tembre veniente, e non sapendo trovar com- 
penso in così, forzato bisogno a’ casi suoi, 
deliberò andar ella stessa a parlare con fra 
Lorenzo, e seco consigliarsi del modo che 
tenere doveva per liberarsi dal già promesso 
matrimonio. Era vicina la festa della glo- 
riosa Assunzione della sempre beatissima 
Vergine Madre del nostro Redentore j on- 
de Giulietta} presa questa occasione, passata 
da sua madi e, così le disse : • — Madre mia 
cara, io non so nè posso immaginarmi onde 
sia nata questa mia fiera malinconia che 
tanto m’ affligge, perchè da poi che Tebal- 
do fu ntorto mai non ho potuto rallegrar- 
mi, e pare che di continovo io vada di mal 
in peggio , nè trovi cosa che mi giovi ; e 
perciò ho peilsato , a questa benedetta e 
santa festa della nostra avvocata Vergine 
Maria , confessarmi , chè forse con que- 
sto mezzo io riceverò alcun compenso 
olle mie tribulazioni : che ne dite voi , . 
madie mia dolce ? parvi egli eh’ io faccia 
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quanto m’ è caduto in mente ? se altra 
via vi pare che prendere si debba, inse- 
gnatemela, ch’io per me non so dove mi 
' dia del capo. Madonna Giovanna, eh’ era 
• buona donna e molto religiosa , ebbe caro 
intendere 1* intenzione della figliuola , e la 
esortò a seguire il suo proposito, commen- 
dandole molto cotal pensiero. E così di bri- 
gata se n’andarono a s. Francesco, e fecero 
chiamare fra Lorenzo , al quale, venuto e 
nel confessionario entrato , Giulietta dal- 
1* altra banda andata a porsegli dinanzi , 
in questo modo gli disse:- — Padre mio, 
non è persona al mondo, thè meglio di voi 
sappia quello che tra mio marito e me è 
passato^ e perciò pon fa mestieri che io al- 
trimenti ve lo ridica. Dovete anco ricordar- 
vi d’ aver letta la lettera che io vi mandai, 
che leggeste, è poi la mandaste al mio Ro- 
meo, ove'seriveva, come mio padre m’aveva 
promessa per moglie al conte Paris- di Lo- 
drone. Romeo mi riscrisse che verrà , che fa :? 
rà bene ; ma Dio sa quando! Ora il fatto sta 
che tra loro hanno conchiuso, questo mese 
di settembre che viene, che le nozze si fac- 
ciano, ed io sia condotta all’ordine; e perchè 
il tempo s’ appressa, ed io non veggio via 
da svilupparmi da questo Lodrone, che la- 
drone ed assassino mi pare volendole cose 
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altrui rubare, son (pii venuta per consigli» 
ccl aita. Io non vorrei con questo verrò c 
ben forò, che Romeo mi scrive, restar avvi- 
luppata; perciocché io sono moglie/ di Ro- j 
meo, riè d’ altri che di lui essere posso ; ed • \ 

ancora che io potessi, non /voglio, perche 
di lui solo eternamente essere intendo: mi 
bisogna mo’ l'aita vostra ed il consiglio. Ma 
udite quanto in mente m' è caduto di voler 
fare. Io vorrei, Padre mio, che voi mi face- I 

ste ritrovare calze, giu ppone ed il resto delle 
vestimenta da ragazzo, acciò che vestita che 
io ne sia, possa la sfera sul tardi, od il matr- 
tino a buouissim’ora, uscirmene di V erona, 
che persona non mi conoscerà, e me n an- 
deiò di lungo a Mantova, e mi ricovererò 
in casa del mio Romeo. Messer lo frate, u- 
dendo questa favola non troppo maestre- 
vòlmente ordita, e punto non piacendogli, 
disse : — Figliuola mia, il tuo pensiero non 
è da mettersi ad esecuzione , perciocché a 
troppo gran rischio tu ti porresti : tu sei 
troppo giovanotta, delicatamente nodrita, 
e non potresti sofferire la fatica del viaggio, 
che usa non sci a camminar a piedi; poi tu 
non sai il cammino, e andresti errando or 
qua or là; tuo padre, subito che non ti tro- 
vasse in casa, manderìa a tutte le porte del- 
la città b per tutte le strade del contado, e 
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senza dubbio di leggieri le spie ti trovereb- 
bero. Ora, essendo rimenata a casa, tuo pa- 
dre vorrebbe da te intendere la cagione del 
tuo partire così vestita da uomo ; io non so 
comò potresti sopportar le minacce che ti 
faria", e forse le battiture che ti sarebbero 
da’ tuoi date per intender . la verità del fat- 
to; e dove tu facevi il tutto per andar a ve- 
der Romeo, perderesti la speranza di rive- 
derlo più mai. Alle verisimili parole del 
frate acquetandosi Giulietta, gli replicò; — 
Poiché l’avviso mio, Padre,' non vi par 
buono, ed io vi credo, consigliatemi adun- 
que voi , ed insegnatemi sno’dar questo 
intricato nodo ov’.io, misera me ! ora av- 
viluppata mi trovo, acciò che quanto possi- 
bil fia con minor travaglio, col mio Romeo 
possa trovarmi, conciossiacosaché senza lui 
è impossibile eh* io viva ; e se in altro 
modo darmi aita non potete, aiutatemi al- 
meno, che non dov endo essere di Romep, io 
non sia di nessun altro. Romeo mi ha detto 
che voi siete gran distillatore di erbe e di 
altre cose, e che distillate un’ acqua che in 
due ore, senzafar dolore alcuno alla persona, 
ammazza l’uomo: datemene tanta quantità 
che basti a liberarmi dalle mani di questo 
ladrone poiché altramente a Romeo rende- 
re non mi potete ; egli, amandomi, come so 
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che mi ama, si contenterà che io piuttosto 
muoia, che alle mani d’altri viva pervenga; 
me poi liberate da unagrandissima vergogna, 
e tutta la casa mia, perciocché se altra via 
nou ci sarà a levarmi fuor di questo tempe- 
stoso mare ov’ ora in isdruscito legno sen- 
za governo mi ritrovo, io vi prometto la fe- 
de mia, e quella vi attenderò, che una not- 
te con un tagliente coltello contra me stes- 
sa incrudelirò, e mi segherò le vene della 
gola ; che prima morire' deliberata, sono 
che di non mantener la fede coniugale a 
Romeo. Era il frate un grandissimo esperi- * 
mentatore,' che a’ suoi dì aveVa cercati as- 
sai paesi, ed crasi dilettato di provare e sa- 
pere cose diverse j e sopra il tutto conosce- 
va la virtù delle erbe e delle pietre, ed era 
uno de’ gran distillatori che a que’ tempi 
si trovassero; e tra le altre sue cose egli com- 
poneva alcuni sonniferi semplici insieme, 
ed una pasta ne faceva che- poi riduceva in 
minutissima polvere, eh’ era di maraviglio- 
sa virtù (i). Ella, poiché era con un pooo 

(t) j»'Pra T.orenio, in tempi ne' quali pur troppo ne 
i, tapi-vano «li veleni e bevande letali più che a’ nostri 
w plorili, potevo conosrere e pralicarc uno di que' tan- 
„ li soporiferi che anche adesso si conoscono., tra i 
„ quali avvene di cstraordinaria efficacia -^Scolari, 1, 
e. pag. a4 ). . ' *>' '■ 
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<1* acqua bevuta, ih uno o due quarti d’ ora 
di modo faceva dòrmire chi bevuta L’avesse, 
e sì gli stordiva gli spiriti e di maniera rac- 
conciava,' che non v’ era medico, per eccel- 
lentissimo che fosse e ben pratico, che non 
giudicasse colui essere morto.Teneva poi 'in 
così dolce morte il bevitore circa quaranta 
ore almeno, e talora più, secondo La quanti- 
tà che si beveva e secondò il tempera haen- 
to degli umori del corpo di chi la beveva. 
Fatta che aveva la polvere la stia operazio- 
ne, sveglìavasi l’uomo, o donna, nè più nè 
meno corèe se lungo' sonno dolcemente a- 
vesse dormito; nè altro disturbo ó male f t- 
ceva. Ora avendo messerlo frate intesa chia- 
ramente la deliberata -disposizione della 
sconsolata giovane, a pietà di lei- commosso, 
à gran pena potè ritenere le lagrime; onde 
con pietosa vóce le disse : — Vedi, figliuola 
mia, egli non bisogna parlar di morire, per- 
chè io t’ assicuro che se una volta morrai, 
di qua non tornerai più se non. il giorno 
dell’universale giudizio, quando insiemi con 
tutt’i morti saremo resuscitati : io vòfèhe tu 
pensi a vivere fin che a Dio piacerà ; egli 
ci ha data la vita, egli la'ci consèrva: egli, 
quando gli piace , a sè la ritoglie ; sicché 
caccia da te questo malinconico pensiero ; 
tu sei giovane, e adesso ti «leve giovar di 
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vivere e di godere il tuo Romeo; noi tro- 
veremo rimedio a tutto, non {lottare ; eo- 
me tu vedi, io sono. in. questa magnifica 
città, generalmente appo tutti in grandissi- 
mo credito e buona riputazione; se si sapes- 
se eh’ io fossi stato consapevole del tuo ma- 
trimonio, e danno e vergogna infinita ite 
riporterei; ma ohe saria se io ti dessi vele- 
no? Io non ne ho, e spiando bene ne avessi 
non te ne darei, si perchè 1’ offesa di Dio 
sarebbe mortalissima, e si anco perchè io 
in tutto perderei il credito. T u'puoi ben 
intendere- che- per 1’ ordinario poche cose 
d’importanza si fanno eh’ io con la mia au- 
torità non c’ intravvenga; e non sono àncora 
quindici giorni che il Signore della città mi 
adoperò in un maneggio di. grandissimo 
momento; perciò , figliuola , io volentieri 
per te e per Romeo mi affaticherò, e a tuo 
scampo farò di modo che resterai di Romeo, 
e non -di' questo Lodrone ; nè Jti converrà 
morire ; ma bisogna far di modo che la co- 
sa non si risappia giaipmai- A. te imo con- 
viene esser sicura ed animosa ; che ti deli- 
beri di fare quanto ti ordinerò, che sarà sen- 
za forti un minimo nocumento in alcun 
conto che si sia ; e odi in che modo. E qui 
il frate puntalmente alla giovane manifestò 
la sua polvere^ e le disse la virtù che aveva 
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e che più volte 1* aveva esperimentata e 
sempre trovatala perfetta. — Figliuola mia, 
diceva messer lo frate, questa mia polvere 
è tanto preziosa e di sì gran valore , che 
senza nocumento ti farà dormire quanto ti 
ho detto, ed in quel, mezzo che tù.quietis- 
pimamente riposerai, se Galeno, Ippocrate, 
Mesue, Avicenna, e tutta la s’cuola dei più 
eccellenti medici che sono e furono giam- 
mai, ti vedessero è ti toccassero il polso, 
tutti ad una voce morta ti giudicheriano ; 
e tome tu l’averai digeriti!, da quell’artifi- 
ciato dormire così sana e bella ti desterai, 
come suoli quando il mattino fuor del tuo 
letto ti levi; sicché bevendo quest’acqua, là 
nell' apparir dell’alba, poco di poi ti addor- 
menterai, e all] ora del levare, vcggendo i 
tuoi che tu dormi, ti vorranno svegliare e 
non potranno : tu resterai senza polso e 
fredda come ghiaccio; chiamerannosi i me- 
dici e i parenti, e in somma tutti ti giudiche- 
ranno morta, e cosi sulla sera ti faranno 
seppellire, e ti metteranno dentro 1’ arca 
dei tuoi Cappelletti. Quivi a tuo bell’ agio 
riposerai la notte e ’l dì ; la notte poi se- 
guente. Romeo ed io verremo a levarti fuo- 
ra, perciocché io del caso per messo a posta 
avviserò Romeo, e così egli con segreta ma- 
niera ti menerà aMantovaedivi celatamene 
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ti terrà fin a che questa benedetti pace tra 
i suoi e i tuoi si faccia: chè a me dà l’animo 
di agévolmente farla . Se questa via non 
prendi, io non so con che altro poter dar- 
ti soccorso j ma Tedi, come ti ho detto, e- 
gli ti convien essere segreta e ritenere que- 
sta cosa in te, altrimenti guasteresti 1 fatti • - 
tuoi e i miei. Giulietta, che dentro una for- 
nace ardente per trovar Romeo andata sa- • 
rebbe, non che in una sepoltura, diede in- 
tiera credenza allo parole del frate, e senza 
altrimenti pensarvi, ti s k accordò, e gli dis- 
se : — Padre, io farò il tutto che voi mi di- 
te, e cosi nelle mani vostre mi riifietto; che 
io dica questa cosa a persona, non dubitate, 
chè io sarò segretissima. Corse subito il fra- 
te alla camera, ed alla giovane recò tanta 
polvere quanta capirebbe in un cucchiaio, 
involta in un poco di carta; e presa Giulietta 
la polvere, la mise in una sua borsa, e mol- 
to ringraziò fra Lorenzo . Egli, che assai 
difficilmente poteva credere che una fan- 
ciulla fosse tanto sicura e tanto audace che 
in un avello tra’ morti si lasciasse chiudere, 
le disse: — Dimmi, figliuola, non avrai tn 
paura di tuo cugino Tebaldo, eh’ è cosi po- 
co tempo che fu ucciso, e nell’ arca, ove po- 
sta sarai, giace, e deve fieramente putire? 

— Padre mio, rispose l’ animosa giovane ? 
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di questo non vi paglia ,- che se passando 
per mezzo le penaci pene dell’ inferno io 
credessi, trovare Romèo , io nulla temerei 
quel fuoco eternale. — Or sia col nome del 
n,ostro. Signore Iddio, disse il. frate. Tornò 
Giulietta alla madre tutta lieta, e nell’ an- 
dar verso casa, le disse: — Madre mia^io 
vi dico per cèrto che fra Lorenzo è un san- 
tissimo uoiiio ; egli mi ha dj* modo con le 
sue dolci e sante parole cohsolaita, che .quasi 
nii ha tratto fuora della si fiera malinconia 
che io pativa ; egli m’ hd*fatto una predi- 
chetta tanto di vota ed a proposito deLmio 
male, quanto si potesse immaginare. Madon- 
na Giovanna, che vedeva la figliuola assai 
più del solito allegra, e udiva qùanto 'dice- 
va, non capiva in sè per f allegrezza èhe 
sentiva del piacere e conforto della figliuola, 
e le rispose ; — Cara figliuola mia, chef Dio 
ti benedica; io mi trovo molto di buona vo- 
glia poiché tu cominci a rallegrarti, e' re- 
stiamo pur assai obbligate a questo nostro 
padre -spirituale; egli si vuol aver caro ‘e 
soccorrerlo con le nostre elemosine , per- 
ciocché il monastero è povero , ed ogni dì 
prega Dio per noi ; ricordati spesso di lui, 
e mandagli alcuna buona, pietanza. Credet- 
te madonna G iovanna che in vero G indetta, 
pel sembiante dell’allegria che mostrava. 
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fosse fuori della malinconìa che prima ave- 
va ; e lo disse al marito, e lutti due se ne 
tenevano ben contenti e pagati, e si levaro- 
no il sospetto' -che avevano che elja fosse 
in alcuna persona innamorata. I£d ancor 
che immaginare non si potessero la cagione 
della mala contentezza della figliuola, pen- 
savano che la morte del cugino, oultro stra- 
no accidente,* l’avesse contristata. Onde per-- 
chè pareva loro ancor troppo giovanetta, 
volentieri, se con onore si fosse potuto , fare, 
l’averebbero tenuta due o tre anni senza 
darlo marito ■> ma la cosa col Conte era già 
tanto innanzi che senza scandalo non si 
poteva disfare ciò che fatto era e conchiuso. 
Si prefisse il determinato giorno alle nozze, 
e Giulietta fu pomposamente di ricche ve- 
6timenta e di gioie messa in ordine. Ella 
stava di buona voglia, rideva, scherzava, 
ed un’ ora mille anni le pareva che venisse 
Torà del bere l’acqua con la polvere. V enu* 
ta la notte, che il dì seguente , eh’ era do- 
menica, doveva pubblicamente essere spo- 
sata, essa giovane senza far motto a perso- 
na apprestò un bicchiere con acqua dentro, 
e senza che la vecchia se n’ avvedesse, al 
capo tfel letto se lo mise. Ella nulla o ben 
poco quella notte dormi, varj pensieri per 
1 ’ animo ravvolgendo : cominciandosi pei 


Digitized by Google 




ad appressar l’ora dell alLa, nella quale ella 
dovea bere l’acqua con la polvere, se le co- 
minciò a rappresentar' nella immaginazione 
Tebaldo, edelmodo che veduto lo' aveva fe- 
rito nella gola, tutto sanguinolènto. E pen- 
sando che a lato a quello, o ior se addosso, 
sarebbe seppellita, e che dentro quel monu- 
mento erano tanti corpi di morti e tante 
ignude ossa, le venne.un freddo per il cor- 
po, di modo che tutt’ i peli se le arricciarono 
addosso , ed oppressa dalla . paura tremava 
come una foglia al vento. Oltr a questo se le 
sparse per tutte le membra un gelato su- 
dore, parendole tratto tratto eh ella daqite 
morti fosse in mille pezzi smembrata; e con 
questa paura stette alquanto che non sape- 
va che farsi-: poi, alquanto ripreso d’ardire, 
diceva fra sè : — Oime ! che voglio io lare? 
ove voglio lasciarmi porre? se per sorte io 
mi desterò prima che il frate e Romeo ven- 
gano, che sarà di me? potrò io sofferire quel 
gran puzzo che deve rendere il guasto cor- 
po di Tebaldo, quando appena per casa ogni 
tristo odore, quantunque picciolo, non pos- 
so patire? chi sa che alcun serpere mille 
vermini in quel sepolcro non siano, i quali 
io cotanto temo e abbon isco? e se il cuorfr 
non mi dà di mirargli, come potrò solferi- 
re che a torno mi stiano e ini tocchino ? 
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non ho io poi sentito dir tante e tante volte, 
che molte spaventevoli cose di notte sono 
avvenute, noii dentro a sepolture, ma nel- ' 
le chiese e nei cimiteri? Con questo pauro- 
so pensiero mille abominevoli cose immagi- 
nando, quasi si deliberò di non prender la 
polvere, e fu vicina a spargerla per terra $ 
e andava in istrani e varj pensieri farneti- 
cando, dei quali alcuno la invitava a pi- 
gliarla, -siltri le proponevano mille casi 1 pe- 
rigliosi alta mente. Alla fine, poiché buo- 
na pezza ebbe chimerizzato, spinta dal vi- • 
vace e fervente amore del suo Romeo, che 
negli affanni cresceva, nell’ora che già l’au- 
rora aveva cominciato a porre il capo fuor 
del balcone dell’Oriente , ella in un sorso, 
cacciati i contrarj pensieri, la polvere con 
l’acqua animosamente bevendo, a riposare 
cominciò, e guari non istette cbe si addor- 
mentò. La vecchia, che secò dormiva, ancora 
che tutta la notte avesse compreso che la 
giovane nulla o poco dormiva, non pertan- 
to del beveraggio da quella bevuto si accor- 
se j e di letto levatasi, attese a far suoi bi- 
sogni per casa, coni’ era usata. Venuta poi 
1’ ora del levarsi della giovane, tornò la 
fecchia alla camera, dicendo, come fu den- 
tro : — Su su, ch’egli è tempo di levarsi. Ed 
aperte le finestre, "è veggendo che Giulietta. 
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non si moveva, nè faceva vista di levarsi, 
se le accostò, e dimenandola, disse : — Su su, 
dormijfliona,* levati. Ma la buona vecchia 
cantava a' sordi. (Cominciò a scuoterla for- 
temente, a dimenarla quanto poteva, e poi 
tirarle il naso e punzecchiarla * ins ogni 
fatica era nulla. Ella aveva di modo legati 
^ gli spiriti vitali, che i più orrendi e strepi- 
tosi tuoni del mondo non l’ arerebbero, con 
il tremendo romore che fanno, destata. Del 
che la povera vecchia fieramente spaventa- 
ta , vcggendo che nè più ne meno faceva 
sembiante di sentire, e come avrebbe latto 
un corpo morto, tenne per fermo Giulietta 
essere morta ; onde fuor di misura dolente 
e trista, amarissimamente piangendo, se ne 
corse a trovar madonna Giovanna, alla qua- 
le, dal soverchio dolore impedita , appena 
potè dire, «ansando : : — Madonua, vostra fi- 
gliuola è morta. Corse la madre coq fretto- 
loso passo , tuttavia lagrimando , e trovata 
la figliuola acconcia del modo che udito a- 
vete, se fu dolente e da estremo cordoglio 
ingombrata, non è a domandare. Ella, man- 
dando le pietose voci fino alle stelle, avreb- 
be mosso a compassione le pietre ed .addol- 
cite le tigri quando per la perdita de fi- 
gliuoli più irate sono . U pianto e 1 grido 
della madre c della vecchia, udito per tutta 
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la casa, fu cagione che ciascuno ivi cor- 
resse ove il remore -si faceva. Vi corse il pa- 
dre, e trovata la figliuola più fredda che 
ghiaccio, e che sentimento alcuno non mo- 
strava, fu vicino a morire di doglia.' Diva- 
gatosi il caso, di mano in mano tutta là cit- 
ata ne fu piena $ vi vennero parenti ed ami- 
ci, e quanto più crescevano le genti molla . . 
casa, il pianto vie più si faceva maggiore. 
Fu subito mandato per i più famosi medi- 
ci della città, i quali, usati tutti quegli ar- 
gomenti che seppero i più convenevoli e 
salutiferi, e nulla’ con 1’ arte loro di profit- 
tevole aita operando , e la vita intesa della 
giovane che già molti dì era consueta di 
fare, eh’ altro non faceva '«che piagnere e 
sospirare, tutti concorseli in questa opinio- 
ne, che ella véramente, da soverchio dolo- 
re soffocata , fosse morta. - A questo si rad- 
doppiò il-pianto senza tìnej e per tutta Ve- 
rona generalmente ciascuno di cosi acerba 
ed impensata morte si dolse \ ma sovra tut- 
ti la dolente madre era quella che acerbis- 
simamente piagneva e si lamentava e non 
volea ricevere consolazione veruna. Tre 
volte, abbracciando la figliuola, svenne, e 
tanto morta quanto quella, pareva ; il eh* 
doglia a doglia accresceva, e pianto a pian- 
to. Le erano attorno di molte donne , che 
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bitte si sforzavano, alla meglio che si pote- 
va, di consolarla. Ella- aveva di molto allen- 
tate le redini al dolore, e cosi in poter di 
• . • • 
quello s’ era lasciata trascorrere, che quasi, 

in disperazione caduta, non intendeva cosa 
che se le dicesse ; ed altro noti faceva che 
piagnere e sospirare, e mandare ad ora ad 
ora le strida sino al cielo, e scapigliarsi co- 
nte forsennata. Messer Antonio, non meno 
di lei dolente, quanto meno con lagrime 
sfogava il suo cordoglio, tanto più a dentro 
quello maggior diveniva; tuttavia egli, che 
teneramente la figliuola amava, sentiva do-i 
lore grandissimo, ma come più prudente, 
meglio sapeva temperarlo . Fra Lorenzo 
quella mattina scrisse a lungo a Romeo 
1 ordine dato della polvere, e quanto era" 
seguito, e' eh’ egli la seguènte notte ande- 
ria a cavare Giulietta fuor della sepoltura, 
e la porteria alla sua camera ; e perciò, eh’ 
egli studiasse venirsene travestito a Vero- 
na, che lo attenderla fin. a mezza notte dyl 
seguente giorno , e che si terria poi quel» 
modo che migliore lor fòsse paruto. Scritta 
la lettera e suggellata, la diede ad dn Suo 
fidato frate, e strettissimamente gli eomrni- 
.se che quel dì andasse a Mantova, e trovas-. 
se Romeo M.óntecchi, e a lui* desse la lèt- 
tera , e non ad altra, persona, fosse chi si • 
Novelle. . .5 . 
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volasse. Andò il frate, ed arrivò a Mantova 
assài di lmon’ora , e smontò al convento di 
s. Francesco. Messo giù il cavallo , mentre 
eh’ egli cercava il padre guardiano per far- 
. si dare un compagno per poter, accompa- 
gnato, andare per la città a far sue bisogna, 
trovò che molto poco innanzi era morto 
uno de’ frati di quel convento. E perchè 
’ era un poco di sospetto di peste, fu giudi- 
catò dai deputati della sanità il detto frate 
esser senza dubbio morto di pestilenza j e 
tantft' più che se gli ritrovò un gavocciolo 
assai più grosso d’ un uovo nell anguinaia, 
che era certo ed evidentissimo indizio di 
quel pestifero morbo. Ora, ècco che in quel- 
l'ora appunto che il frate veronese doman- 
. dava il compagno, sopravvennero i sergenti 
della sanità, che al padre guardiano coman- 
darono sotto pene gravissime, per parte del 
Signore della città, ch’egli, per quanto ave- 
■ va cara la grazia del Principe, a modo ve- 
runo non lasciasse uscire persona fuor del 
monastero. Il frate, venuto da Verona, vole- 
va- pur allegare ohe allora allora era arri- 
vato, nè s’ era mescolato con nessuno ; ma 
iti vano s’ affaticò, che a mal suo gradò gli 
convenne rimanere cori gli altri frati nel 
convento j onde non diede quella benedet- . _ 
ia lettera a Romeo, nè altrimenti gli mandò 
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a dire cosa alcuna, il che fu di grandissimo 
m&lè e scandalo cagione , cpme a mano a 
mano -intenderete. ' ' • . 

Fra questo i$ezzo in Verona s’appa- 
recchiavano le solennissime esequie della 
giovane che si tenea per morta, e si de- 
libèrò farle quel di stesso nell’ora tarda 
della sera. Pietro, servidore di Romeo, sen- 
tendo dire che , Giulietta era morta, tutto 
sbigottì, e deliberò tra sè di andar a Man- 
tova, ma di aspettar prima l’ora del funera- 
le della giovane, e di vederla portar alla se- 
poltura, per poter dire al suo padrone che 
veduta morta 1’ aveva : che pur ch’egli po- 
tesse di Verona uscire, faceva pensiero ca- 
valcare di notte, ed all’aprir della porta en- 
trare in Mantova. Fu adunque sul tardi con 
universa! dispiacere di tutta Verona levata 
la bara funebre con Giulietta dentro,, e con 
la pompa di tutt’ i chierici e frati della cit- 
tà indirizzata verso s. Francesco. Pietro ora 
così stordito, e per la compassione del suo 
padrone , il quale sapeva che unicamente 
la giovane amava, così fuori di sè che mai 

non ebbe avviso di andar a vedere fra Lo- 

** 1 V 1 ' * v " 

renzo e parlar seco, come le altre volte era 
solito di fare ; che s’ egli, andava a trovar 
il frate, avrebbe .intesa la istoria della pol- 
vere e, dicendola a Romeo, non succedevano 

* 
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gli scandali che successero. Ora vista <ch’ 
egli, ebbe Giulietta nella bara,, e quella 
manifestamente coposciuta , monti a ca- 
vallo, e andato di buon passo aVillafranca, 
quivi a rinfrescare il suo cavallo e a dormi- 
re una pezza attese. Levatosi poi più di due 
ore innanzi giorno, al levare del sole entrò 
in' Mantova, e andò alla casa del padrone. 
Ma torniamo a Verona. 

Portata la giovane alla chiesa e cantati 
solennemente gli qfficj dei morti, com’ è il 
costume in simili esequie di farsi, fu verso 
mezz’ora di notte messa nell’a vello. Era que- 
sto di marmo, moltogrande, fuor della chie- 
sa sovra il cimitero; è da un lato era attacca- 
to ad un muto, che ip altro cimitero .aveva da 
tre in quattro braccia di luogo murato, ove, 
quando alcun corpo dentro l’ arca si mette- 
va, Si gettavano le ossa di quelli che ivi pri- 
mieramente erano seppelliti ; ed aveva al- 
cuni spiragli assai alti dalla terra ( 1 ). Come 

(i) ,, Una languida tmdiaione, P Corsi» un'erronea 
,, sn|fposiainnp del volgo, narra anche al di d' oggi, 
„ che due buchi, uno presso' ad' interno capezzate rnar- 
„ moreo* l'altro ai piedi nelle pareti della tomba, eh’ fe 
,’, anfora creduta quella medesima, fossero siali falli 
,, appunto dal frate per questo fine ”. ( Scolari, 1. c. 
pag. a 5 I. Qnesta cassa marmorea é anche presentemente 
oggetto di curiosità in Verona, e venne posta sotto la 
tutela municipale. 
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F arca fu aperta, fra Lorenzo fece tantosto 
in una delle bande dellVavello ritirare il 

i • 

corpo di Tebaldo, il quale, perchè di na- 
tura era stato molto magro, ed alla morte 
aveva perduto tutto il sajigue, poco era 
marcito' e non molto putiva . Fatta poi 
spazzare l’arca e nettare, avendo egli la cu- 
ra di far la giovane seppellire, dentro ve la 
fece quanto più soavemente si potè dis- 
tendere, e posto un origliere sotto il capo, 
fece riserrar 1’ arca. Pietro, entrato in ca- 
sa, trovò Romeo che ancora era a Ietto, 
e come gli fu innanzi, da infiniti singhioz- 
zi e lagrime impedito, non poteva formar 
parola; del che Romeo, grandemente mara- 
vigliato, c pensando non ciò che avveduto 
era, ma altri mali, gli teneva pur detto: — 
Pietro che cosa hai ? che novelle mi rechi 
da Verona? come sta mio padre e ’l resto 
dei nostri ? dì, non mi tener più sospeso, 
che cosa può egli essere cho tu sei così af- 
flitto? orsù spedisciti. Pietro alla (ine, fatto 
violenza al suo dolore, cqn debile voce e 
con parole interrotte, gli disse la morte 
di Giulietta, e eh’ egli l’avea veduta por- 
tar a seppellire, e che si diceva che di dolo- 
re era morta. A questo tanto dolente e fiero 
annunzio restò Romeo per buona pezza 
quasi fuor di se stesso: poi, comi? forsennato, 
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saltò fuor di letto, e disse : — Ahi 1 tradito- 
re Romeo, disleale, perfido e .di tutti gli 
ingrati ingratissimo ! non è il dolore che 
abbia la tua donna morta, che non §i muore 
di doglia , ma tu, crudele, sei stato il ma- 
nigoldo, sei stato il micidiale j tu quello 
sei che morta i’ hai: ella ti scriveva pure 
che prima volea morire che lasciarsi da 
nessun altro sposare, e che tu andassi per 
ogni modo a levarla della casa del p^dre; e 
tu, sconoscente, tu, pigro, tu, poco amore- 
vole, tu, can mastino le davi parole che ben 
andresti, che faresti, che stesse di buona 
voglia j c andavi indugiando di di in di, 
non ti sapendo risolvere a quanto ella vo- 
leva: ora tu sei stato con le mani a cintola, 
e. Giulietta è morta! Giulietta è morta, e 
tu sei vivo ? ahi traditore, quante volte le 
hai scritto e a bocca detto che senza lei non 
potevi vivere! eppur tu sei vivo ancora: 
ove pensi che ella sia? ella qui dentro se 
do va errando, ed aspetta pure che tu la 
segna, e trasè dice^Ecco il bugiardo, ecco il 
fallace amante, il marito infedele, che alla 
nuova oh’ io son morta sostiene di vivere ! 
Perdonami, perdonami, moglie carissima, 
che io confesso il gravissimo mio peccato j 
ma poiché il dolore eh’ io provo fuor di 
misura penosissimo non è bastante a tornai 
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la vita, io stesso farò quell’uflìcio che ni do- 
lore dovrebbe fare: io,, a mal grado di lui 
.e di morte, che non mi vogliono ancidere, 
a me stesso darò morte. Questo dicendo, 
diede di mano alla spada che al capo del 
suo letto era,* e quella subito tratta del fo- 
dero verso il suo. petto coutorse, metteudo 
la punta alla parte del cuore. Ma il buon 
servidore Pietro fu tanto presto eli' egli 
non si potè ferire, e in un tratto Tarine gli 
levò di mano. Gli disse poi quelle parole 
che in. simil caso ogni fedele servidore al 
suo padrone deve dire , ed onestamente 
di tanta follia ripigliandolo, il confortò 
quanto seppe e potè il meglio, esortandolo 
a dover vivere, poiché con soccorso umano 
alla morta giovane alta dare non si potava. 
Era sì addentro Romeo della crudelissima 
nuova di così impensato - caso stordito,- e 
quasi impietrato e divenuto marmo ? che la- 
grima dagli occhi non gli poteva uscire j e 
chi l’avesse in faccia. guardato, avria detto 
che piti a statua che ad uomo assembrasse. 
Ma guari non istette, che le lagrime comin- 
ciarono a stillare in tanta abbondanza, che 
pareva un vivo fonte che cori forgente vena 
acqua versasse. Le parole che piangendo e 
sospirando disse avrebbero mosso a pietà i 
più duri e adamantini cuori che mai tra 


barb&ri fossero; e come poi ildolore intera* 
si cominciò a sfogare, così cominciò Ro- 
meo, varie cose tra sè pensando, a lasciarsi 
vincere dilla sua acerba passione, e dar luo- 
go ai malvagi, e disperati pensieri, che deli- 
berò, poiché la sua Cara Giulietta eramor-, 
ta, non voler a modo veruno più vivere. 
Di questo suo fiero proponimento non 
fece sembiante alcuno , nè motto disse, 
anzi l’animo suo dissimulò acciò che un’ 
altra volta dal servidore, o da chi éi fosse, 
non ricevesse impedimento a fare quanto in 
animo caduto gli era di mandar ad esecu- 
zione. Impose adunque a Pietro (che solo 
era in camera) che della morte della mo- 
glie niente a persona dicesse, e meno pale- 
sasse l’errore in -che quasi era caduto, di 
voler 'uccider se stesso : poi gli disse, che 
mettesse ad ordine due cavalli freschi 
perchè andassero a V erona. — * Io vo*, 
diceva, che a mano a mano tu ti parta 
senza far motto a nessuno, e come tu sei a 
Verona, senza dir nulla a mio padre eh’ io 
sia. per venire, fa che tu trovi quelle forra- 
menta che. bisognano per aprire l’avello ov* 
mia moglie^! sepolta, e puntelli da pun- 
tellarlo ; perchè io questa sera al tardi 
entrerò in Verona, e me ne verrò tutto 
dritto alla casetta che tu tieni dietro al 
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nostro orto, e tra' le tre e le quattro ore an- 
dremo al cimitero j perciocché io voglio ve- 
dere la sfortunata mia moglie, . così morta 
come giace , ancora una volta : io poi di 
buòn mattino, sconosciuto, uscirò fuor di 
Verona, e tu mi verrai un poco dietro, e 
ce ne torneremo qua. Nè guari stette che ri- 
mandò Pietro indietro. Partito che fu Pie- 
tro, scrisse Romeo una lettera a suo padre, 
e gli domandò perdono se senza sua li- 
cenza s’ era maritato, narrandogli a pieno 

tutto ir suo amore ed il successo del inatri- 
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mouio; pregavalo poi molto affettuosamen- 
te che alla sepoltura di Giulietta, • come di 
sua nuora che era, volesse far "celebrare un 
uilicio di morti solenne, e questo ordinas- 
se, delle sue entrate, che fosse perpetuo. 
(A veva Romeo alcune possessioni, che una 
sua zia morendo ‘gli lasciò per testamento, 
instituendolo suo erede). A Pietro anco pro- 
vide di modo che senza star a mercede al- 
trui poteva comodamente vivere. E di que- 
ste due cose fece al padre instanza gran- 
dissima, affermando questa essere l’ultima 
sua volontà ; e perchè di pochi . giorni a- 
vanti quella sua zia era morta ; pregava 
il padre, che i primi frutti che dalle sue 
possessioni si cavassero, tutti gli facesse dar 
a’ poveri per amore di Dio. Scritta la lettera 


e -suggellata, se la pose >in seno'. Prese poi 
un’ ampolletta piena d’acqua velenosissi- 
ma, e vestito da tedesco montò a cavallo, 
dando ad intendere a’ suoi che nella casa 
restavano, che. il giorno seguente a buon’ 
ora tornerebbe^ e non volle 'da persona es- 
sere accompagnato. Camminando adunque 
con diligenza, egli nell’ora dell’ Ave Ma- 
ria entrò in Verona, e se n’andò di lungo 
a trovar Pietro, e trovollo in casa, che il 
tutto che gli era stato imposto aveva ap- 
prestato : onde cosi là, circa le quatti’ ore, 
con quegli strumenti e ferramenti che giu- 
dicarono esser al bisogno, se n’ andarono 
verso la Cittadella, e senza trovare impedi- 
mento veruno , giunsero al cimitero della 
chiesa di s. Francesco. Quivi trovato l’avel- 
lo ov’ era Giulietta, quello con loro ordigni 
destramente apersero , e ’l coperchio con 
.fermi puntelli puntellarono. Ayeva Pietro, 
per commission di Romeo , portato seco 
una picciola lanternetta, che altri chiama- 
no ciec.a, altri sorda} la quale, scoperta, die- 
de loro aita ad aprir l’arca, e a ben puntel- 
larla. Entrò dentro Romeo, e vide la caris- 
sima moglie che in vero pareva morta . 
Cadde egli subito tutto svenuto a lato a 
Giulietta, di quella assai più morto, ed un 
p 'zzo stette fuori di sè, tanto dal dolore 
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oppresso die fu vicino a morire. In sè poi 
rivenuto , la carissima moglie abbracciò, e 
più volte baciandola, di caldissime lagrime, 
lo smorto viso le bagnava , e dal dirotto 
pianto impedito, non poteva formar parola. 
Egli pianse assai, e pòi disse di molte paro- 
le che avrebbero commosso a pietà i più 
ferrigni animi del mondo. Alla fine, aven- 
do tra sè deliberato di non voler più vive- 
re , presa la picchila ampolletta che recata 
aveva, l’acqua del veleno, che dentro vi era, 
postasi alla, bocca, tutta in un sorso .mandò 
giù per la gola. Fatto questo , chiamò Pie- 
tro, che in un de’ canti del cimitero stava, • 
e gli disse che su salisse. Salito che fu, ed 
all’ orlo dell’ arca appoggiato , Romeo in 
questo modo gli parlò: — Eccoti, o Pietro, 
mia moglie , la quale se io amava ed amo 
tu in parte lo sai : io conosco che tanto mi 
era possibile vivere senza lei quanto scnz* 
anima può vivere un corpo; e perciò portai 
meco l’ acqua del serpe, che sai che in mo- 
no di un’ora ammazza l’uomo ; e quella ho 
bevuta lietamente e volentieri, per restar 
morto qui a canto a quella che in vita tan- 
to amai, acciocché, se vivendo non mi è le- 
cito di stnrmen.e seco, morto almeno con lei 
io resti sepolto : vedi l’ampolla ove era den- 
tro I’ acqua che, se ti ricordi, ci diede in 
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Mantova quello Spolettilo che aveva quegli 
aspidi vivi ed altri serpenti ; Iddio per sua 
• misericordia ed infinita bontà mi perdoni, 
perciocché me stesso non lio io ucciso per 
offenderlo , ma per non. rimanere- in vita 
senza la cara mia consorte ; è se bene mi 
redi gli occhi molli di lagrime, non ti pen- 
sar già ohe io per pietà di tne, che. giovanet- 
to munii), io piànga, mà il pianto mio pro- 
cede dal dolore che esento grandissimo perla 
morte di costei, che degna era di vivere più 
lieta e tranquilla vita : darai questa niia 
•lettera a mio padre, al quale ho scritto quan- 
• to desidero thè faccia dopo la morte mia, 
cosi circa questa sepoltura , come circa i 
miei servidori che sono in Mantova ; a te, 
che sempre m’ hai fedelmente servito , ho 
•fatto tal parte che non avrai più mestieri di 
servir altrui; sou certo che mio padre darà 
esecuzione integramente a quanto gli scri- 
vo. Or via, io sento la vicina morte, per- 
ciocché conosco che ’1 veleno dell'acqua mor- 
tifera già tùtte le membra avvelenando 
m’ ingombra ; dispuntella l’ arca, e qui mi 
lascia appresso alla mia donna morire. Pie- 
tro per le già dette cose era in tal modo 
dolente che pareva che dentro al petto il 
cuore se gli schiantasse per lo infinito cor- 
doglio che sentiva . Le parole furono assai 
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ch'egli al padrone disse, ma tutte indarno, 
perciocché alla velenosa acqua rimedio al- 
cimo giovar più non poteva, avendo ella 
già tutte le parti dell’infetto corpo occupa- 
te. Romèo, presa Giulietta in. braccio, e 
quella di continuo baciando, attendeva. la 
vicina ed inevitabil morte, tuttavia dicendo 
a Pietroche l’arca dispuntéllasse. Giulietta, 
che già la virtù della polvere consumata e 
digésta aveva , in quel tempo si destò j e 
sentendosi baciare, dubitò che il frale, ve- 
nuto per levarla o averla a portar in came- 
ra, la tenesse in braccio, e disse : rf- Ahi pa- 
dre Lorenzo, è questa la fede che Romeo 
aveva in voi ? fatevi in costà. E sedendosi 
per uscirli delle braccia, aperse gli occhi e 
si vide essere in braccio a Romeo, che ben 
lo conobbe ancora che avesse Vtstimenta da 
tedesco, e disse : — Uimò voi siete qui, vita 
mia? ov’ è fra Lorenzo? chè non mi levate 
voi fuori di questa sepoltura ? andiamo via 
per amor di Dio. Romeo, come vide aprire 
gli occhi a Giulietta, e quella senti parlare, 
e si avvide sensibilmente che morta non 
era ma viva, ebbe in un tratto allegrezza e 
-doglia fuòr d’ ogni credenza inestimabile $ 
e lagrimando, e la sua carissima moglie al 
petto stringendosi, disse.: — Ahi vita della 
mia vita, e cuore del corpo mio, qual uomo 
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ai mondo ebbe mai tanta gioia, quanta 
in qi resto punto provo! chè portando fer- 
ma opinione che voi foste morta, viva esa- 
na nello mi r e braccia vi tengo ma qual mai 
fu dolore al mio dolor eguale, e qual più 
penosa pena il mio cordoglio agguaglia , 
poiché io-mi sento esser giunto al fine de’ 
miei infelicissimi giorni, e mancare la vita 
mia quando più c^e mai doveva giovarmi 
di vivere! se io vivo mezz’ora ancora, que- 
sto è tutto il tempo che restar in vita io 
possa : ove. fu, giammai più in un sol sog- 
getto, in uno istesso punto, estrema alle- 
grezza e doglia infinita, come io in me me- 
desimo manifestamente pravo ? lietissimo 
sono io , e vie più che dire noti si può, di 
gioia é contentezza pieno poiché all’ im- 
provviso veggio voi, consorte mia dolcissi- 
ma, viva , che morta credei e tanto amara- 
mente ho pianta ! e veramente, moglie mia 
soavissima , in questo caso debbo ragione- 
volmenté allegrarmi con voq ma affanno in- 
estimabile e dolore senza pari patisco, pen- 
sando che tantosto pi ir non mi si conce- 
derà di vedervi , udirvi e starmi goden- 
do la vostra dolcissima compagnia tanto da 
me bramata : è ben vero che la gioia di 
vedervi viva avanza di gran lunga quella 
doglia che mi tormenta, appropinquandosi 
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r ora che da voi dividermi dove! Prego il 
nostro Signore Iddio che gli anni , i quali 
all’ infelice mia gioventù leva, aggiunga alla 
vostra, e vi conceda che lungamente e con 
più felice sorte di me, possiate vivere j chè 
io sento che già la vita mia finisce. Giuliet- 
ta , udendo ciò- che Romeo diceva , essen- 
dosi già alquanto rilevata, gli disse : — * Che. 
parole sono coteste, o signor mio, che voi ora 
ini dite ? questa è la consolazione che vole- 
te darmi, e da Mantova qui siete venuto a 
portarmi si fitta nuova ? che cosa vi sentite- 
voi ? Narrolle allora: lo sventurato Romeo il 
caso del veleno che bevuto aveva. — •-Oimè, 
oimè, disse Giulietta, che sento io? che mi 
dite voi ? lassa me! adunque, a quello ch’io 
odo, non v’ha fra Lorenzo scritto l’ordine che 
egli ed io insieme avevamo messo ? che pur 
mi promise che il tutto vi scriverla. Così la 
sconsolata giovane, piena di amarissimo cor- 
doglio , lagrima'ndo, gridando, sospirando 
e quasi di smania fuori di sè andando, contò 
minutamente ciò che il frate ed ella ordi- 
nato avevano, acciò ch’ella non fosse astret- 
ta a sposare il marito che il padre voleva dar- 
le . Il che udendo Romeo, accrebbe infini- 
tamente dolore agli affanni che sofferiva. E 
mentre che Giulietta fieramente del loro 
infortunio si querelava, e chiamava il cielo 
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e le stelle con tutti gli elementi, crudelis- 
simi, vide Romeo quivi il corpo del morto 
Tebaldo, che alcuni mesi innanzi egli nel- 
la zuffa, cpme già intedeste, aveva ucciso. 
E riconosciutolo, verso quello rivolto disse: 
— Tebaldo, ovunque tu ti sia, tu dei sape- 
re che io non cercava di offenderti, anzi 
entrai nella mischia per acquetarla, e t’ am- 
monii che tu facessi ritirar i tuoi, che io ai 
miei avrei fatto deporre le arme; ma tu, che 
pieno eri d’ ira e di odio antico, non Cura- 
sti le mie parole, e con fellone animo,' per 
incrudelir in me, m’assalisti; io, da te sfor- 
zato, e perduta la pazienza, non volli riti- 
ratili un dito indietro; e difendendomi, 
volle la tua mala sorte che io ti ammazzassi; 
ora ti chieggio perdono della offesa che al 
corpo tuo. feci; e tanto più eh’ io già era 
tuo parente divenuto pCr la tua cugina da 
me già per moglie sposata ; se tu brami da 
me vendetta, ecco che conseguita 1’ hai : e 
qual vendetta maggiore potevi tu desidera- 
re., che sapere che colui che t’ uccise si sia 
da se stesso alla presenza tua avvelenato, e 
a te dinanzi volontariamente se ne muoia, a 
te ancora a canto restando seppellito ! se in 
vita guerreggiammo, in morte in uno stesso 
sepolcro resteremo senza lite. Pietro , a 
questi, pietosi ragionamenti del marito ed 


^1 pianto de}la moglie se ne stava come una 
statua di marmo, e non sapeva se fosse vero 
eiò che vedeva e udiva, o véramente se si 
sognasse, e non sapeva che dirsi nè che far- 
si: tanto era stordito ! La povera Giulietta, 
più che altra donna, dolente, poiché senza 
fine si dolse, a Romeo disse : — Da poi che 
a Dio non è piaciuto che insieme viviamo, 
piacciagli almeno che io con voi resti sepol- 
ta; e siate pur sicuro, avvenga mo’ ciò che 
si voglia, che quindi sen 2 a voi non mi di- 
partirò giammai. Romeo, presala di nuovo 
in braccio, la cominciò lusinghevolmente a 
pregare eh’ ella si consolasse e attendesse a 
vivere , perciocché egli se n’ an darebbe 
consolato quando fosse certo ch’ella restas- 
se in vita . E qui molte cose le disse, ma 
intanto egli si sentiva a poco a poco venir 
meno , e già quasi gli era in buona parte 
offuscata la vista; e le altre forze del corpo 
si erano deboli divenute, che più dritto te- 
ner non si poteva ; onde abbandonandosi, 
si lasciò andar giù, e pietosamente nel vol- 
to della dolente moglie guardando, disse : 
— Oimè ! vita mia, che io mi muoio. 

Fra Lorenzo, che che fosse la cagione, 
non volle Giulietta portar alla camera quella 
notte che fu seppellita; e la seguente notte 
jioi, veggendo che Romeo non compariva, 
Novelle. ' 6 
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preso un suo fidato frate, se né yen ne con sue 
ferramenta per aprir l’ arca , ed arrivò in 
quello che Romeo si abbandonò ; e reggen- 
do aperta l’area, e riconoscinto Pietro, dis- 
se: — Buona vita, ov’ è Romeo? Giulietta, 
udita la voce e conosciuto il frate , alzando 
il capo, disse : — Dio vel perdoni ! voi man- 
daste bene la lettera a Romeo! -- Io la man- 
dai, rispose il frate, e la portò frate Anseimo 
che pur tu conosci; e perchè mi dici tu co- 
testo ? Piagnendo acerbamente Giulietta — 
Salite su disse, e lo vedrete. Salì il frate, e 
vide Romeo giacersi - , che poco più di vita 
aveva, e disse : — Romeo, figliuol mio, che 
hai? Romeo, aperti i languidi occhi, lo co- 
nobbe, e piano disse che gli raccomandava 
Giulietta, e che a lui non accadeva più nè 
aita nè ^consiglio, e che pentito dei suoi pec- 
cati, a lui e a Dio ne dimandava perdono. 
Potè a gran pena 1’ infelice amante proferi- 
re queste ultime parole e percuotersi lie- 
vemente il petto, che, perduto ogni vigore 
e chiusi gli occhi, se ne morì. Quanto que- 
sto fosse grave, noioso e quasi insopporta- 
bile alla sconsolata moglie , non mi dà il 
cuore di poterlo dimostrare; ma pensilo chi 
veramente ama, e s’ immagina a sì orren- 
do spettacolo ritrovarti. Ella miseramente 
e senza prò' affligendosi , pianse assai ; e 
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molte fiate l’amato nome in vano chiaman- 
do, piena d’angoscia, sovra il corpo del ma- 
rito si lasciò tramortita cadere , e buona 
pezza svenuta stette. Il fiate e Pietro, oltra 
modo dolenti, tanto fecero ch’ella rivenne. 
Rivenuta che fu, s’ aggruppò in una le ma- 
ni, ed allargato il freno alle lagrime, tante 
e tante ne versò, quante mai femmina spar- 
gesse $ e baciando il morto corpo : — Ahi 
dolcissimo albergo di tutti i miei pensieri, 
diceva, caro ed unico mio signore, come di 
dolce fatto mi sei amaro! tu sul fiore del- 
la tua bella e leggiadra giovanezza fiai il 
tuo corso finito, nulla curando la vita, che 
■tanto da tutti viene stimata j tu hai voluto 
morire quando altrui il vivere più diletta, 
e a quel fine giunto sei, ove a tutti o tardi 

0 per tempo d’arrivar conviene: tu, signor 
mio, in grembo di colei sei venuto a finir 

1 giorni tuoi che sovra ogni cosa amasti, e 
dalla quale unicamente sei amato -, ed ove 
quella morta e seppellita esser credevi, vo- 
lontariamente sei venuto a seppellirti.Giain- 
mai avresti pensato d’ aver queste mie a- 
marissime e veracissime lagrime ; già non 
ti persuadevi andare all’altro mondo, e non 
mi vi ritVovare: io sono certissima che, non 
mi ritrovando, tu qui tornato sei a vedere 
se io ti vengo dietro : non sento io che Io 


ì 


Digitized by Google 


spirito tuo qui d’ intorno vagando se ne va, 
e già si maraviglia, anzi si duole, che io 
tanto tardi? Signor mio, io ti veggio, io ti 
sdito, io ti conosco, e so che altro non at- 
tendi se non la venuta mia ; non temere, 
signor mio, non dubitare eh’ io voglia qui 
senza la compagnia tua rimanere ; eoncios- 
siaché senza te la vvita assai più dura e vie 
più angosciosa mi sarebbe che ogni- sorte 
di morire che l'uomo immaginare si possa; 
eh è senza te. non viverei, e se pure pares- 
se altrui che io vivessi, quel vivere mi sa- 
rebbe un continuo e tormentoso morire; sic- 
ché, signor mio' caro, sta sicuro che io tan- 
tosto verrò a stantii sempre reco : e con qual 
compagnia posso io andar ftiora di questa - 
misera e travagliata vita, che più cara e più 
fidata mi sia, che venirti dietro e.seguitare 
i tuoi vestigj ? certo, eh’ io mi Creda, nes- 
suna'. Il frate, e Pietro, che attorno le erano, 
vinti da infinita compassione - , piagnevano, 
e come /negbo sapevano s’ ingegnavano di 
darle alcun conforto ; ma il tutto in vano. 
Le <1 icea fra Lorenzo : — Figliuola mia , le 
cose fatte essere non può che fatte non sia- 
no; se colle lagrime Romeo risuscitar si po- 
tesse, noi ci risolveremmo tutti in lagrime 
per aiutarlo ; mi non v* èrimedio : confor- 
tati e attendi a vivere, e se non vuoi tornar 
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a casa tua, a me dà il cuore metterti in un 
santissimo monastero, ove potrai, servendo 
a. Dio, pregare per 1'anima del tuo Romeo. 
Ella a modo veruno non voleva ascoltarlo, 
ma nel sqo fiero proponimento perseveran- 
do , si doleva che non potesse con la vita 
sua ricuperare quella del suo Romeo, e in 
tutto si dispose a voler morire. Ristretti a- 
dunque in sè gli spiriti, col suo Romeo in 
grembo, senza più dir nulla, se ne morì. 

Or ecco, mentre che il frate e Pietro s’af- 
faticavano intorno alla morta giovane, cre- 
dendo che fosse svenuta, che i sergenti del- 
la corte , a caso quindi passando, videro il 
lume nell’ arca , e tosto vi corsero. Quivi 
giunti, presero i frati e Pietro ; e inteso il 
pietoso caso degli sfortunati amaqti, lascia- 
ti i fnjti conjauona guardia, condussero Pie- 
tro al signor Bartolomeo, e gli fecero in- 
tendere del modo che trovato l’ avevano. Il 
sign. Bartolomeo, fattasi minutamente nar- 
rare tutta l’ istoria dei due amanti, essen- 
do già venuta l’alba, si levò e volle vedere 
i due cadaveri. Si sparse la voce di questo 
accidente per tutta Veforra, di modo che 
grandi e piccioli vi concorsero.Fu perdonato 
a’ frati ed a Pietro, e con particolar dolore 
dei Montecchi e Cappelletti, e generale 
di tutta la città, futono fatte le esequie con 
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pompa grandissima ; e Volle il Signore che 
in quello stesso avello gli amanti restassero 
sepolti, il che fu cagione che tra i Montec- 
chi e Cappelletti si fece la pace , benché 
non molto da poi durasse. 
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GIAMBATISTA GIRALDI 


Nacque in Ferrara 1* anno i5o4. 

Morì T anno 1673 . 

Fu il Giraldi buono e diligente scritto- 
re , se non che riuscì talvolta , per sover- 
chio ripulimento , dilombato e stucchevole. 
Scrisse in gioventù i suoi Ecatomithi (cen- 
to F avole), e siccome , per attestato di suo 
figliuolo Gelso j sappiamo , ch'egli condus- 
se sempre una vita tragica e tutta tutta 
di angustie ed acerbità ripiena e colma,. 
così di tragici avvenimenti è stato anche 
fertile narratore. La strage orribile e dis- 
umana che viene esposta nella presente 
Novella è stata dall'Autore medesimo ri- 
cantata in una sua celebra Tragedia , che 
porta lo stesso nome di Orbecche. Se io 
mi sono proposto di pubblicare alquante 
Novelle da far piagnere le brigate , temo 
che questa sia tale da farle urlare non che 
piagnere ; mentre al fin del racconto 

se aspettate 

Che nuove della pugna alcun vi porti. 
Voi 1' aspettate in van,: Son tutti morti* 
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NOVELLA 



* 


Salmone re di Persia fu potentissimo 
tra gli altri re, e per quanto ho udito dire 
più volte, fu non meno crudele che valoro- 
so : ebbe questi molti figliuoli e maschi e 
femmine di Seiina sua muglierà, fémmi- 
na nobilissima, ma più di qualunque al- 
tra scellerata. Fu. ella da Sulmone col suo fi- 
gliuolo maggiore uccisa, per avergli ritro- 
vati insieme disonestamente. Rimase a co- 
stui, di tutt’ i figliuoli ch’egli aveva avuti, 
una sola figliuola che Orbecche avea nome : 
la quale, essendo di età atta a pigliarsi ma- 
rito, e più di ogni altra Joella, era da molti 
amata. Era ella al padre vieppiù che la vita 
cara, e pareva ch’egli la somma di ogni sua 
speranza avesse allogata in lei; non era cosa 
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che alla giovane piacesse, per grande ch’el- 
la si fosse, che non ne fosse appieno dal 
padre -co m piacci u ta : la qual cosa' era so- 
vente cagione di fàr<$ la crudeltà del padre 
molto minore ; di modo che spesso chi te- 
meva si rimanea sicuro, e chi era offeso 
venia ristorato. Accadde che un giovane 
d’ Armenia, detto Oronte, venne alla cor- 
te di questo re, il quale, ancora che fosse 
nato di re e di reina, essendo egli stato git- 
tate in una cassa dalla madre nel mare, 
che di nascosto conceputo 1’ aveva ; ed es- 
sendo capitato alle mani del re d’Armenia,, 
faveva bassamente nutrito. Era il giovane 
bellissimo e di leggiadre maniere ornato, 
e pieno di tante virtù che chi lo mirava, 
quantunque fosse in bassissimo sta’to , lo 
giudicava essere figliuolo degnissimo di re. 
Essendo adunque costui venuto alla corte 
di Solinone, ed avendo la lingua del paese 
famigliarissima, si fece amici molti baroni 
di quella corte ; e nelle cose di cavalleria 
tale al re si dimostrò che gli piacque di 
pigliarlo a’ suoi servigj, ove egli riuscì tale 
che in meno di tre anni, crebbe in tanto 
pregio e in tanta autorità appresso il re, 
quanto alcun altro che gli fosse caro. La 
qual cosa a molti famigliavi e più antichi e 
più nobili era molto noiosa c spiacevole ’a 
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sofFerire ; e non mancarono di quelli che 
con Orbacche si dolsero, e cercarono ch’el- 
la ne ragionasse col padre, e gli mostrasse 
che non era cosa degna di lui e della lun- 
ga servitù loro, che. loro fosse preposto uo- 
mo non pure straniero, ma di bassissima 
condizione, per quanto se ne poteva co- 
noscere. La figliuola, quando l' occasione 
ne venne, fè sapere al re le querele de’suoi 
cortigiani. Alla quale egli disse : — Figliuo- 
la, oggimai io conosco quello che vaglia più 
un uomo che un altro, e so fra mille fare 
scelta di uno che vaglia tutti que’ mille ; 
pertanto se io faccio stima di Oronte, che 
così ik giovine si chiama, lo laccio perchè 
egli il vàie, nò mi dà noia eh’- egli di basso 
stato si sia, perchè 1’ animo e le .virtù sue 
non solo io mostrano maggiore della, sua 
sorte, ma degno figliuolo di ogni gran re : 
però dolgansi questi mici quanto loro pia- 
ce, si dolgono a torto. Orbecche credette 
più che non bisognava alle parole del pa- 
dre, e lodatolo eh’ egli sapesse coài bene ri- 
meritare chi n’era degno, -si partì tanto ac- 
cesa di veder il giovine quanto alcuna don- 
na di uomo si accendesse giammai. E posto 
ogni suo pensiero in costiti, ad altro non 
attendeva, che Oronte le venisse veduto: 
«hè quantunque fosse egli stato lungamente 
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nella corte del padre, essendo costuthe de’ 
Pera in que’ tempi che non andassero fo- 
restieri ov’erano le loro donne, non lo aveva 
Orbecche ancora conosciuto. Non passaro- 
no molti giorni che Stilinone chiamò a sè 
Oronte, e gli diede nn& bellissima perla di 
grandissimo prezzo e gli . disse:— Porta que- 
sta alla mia figliuola, e dille ch’io gliela do- 
no. Nè per altro ciò fece il re (non estiman- 
do. quello che ne potesse avvenire ) che 
perchè la figliuola conoscesse quantodegna- 
mente egli il pregiasse e lodato glielo avesse. 
Oronte,presto al comandamento del re, an- 
dò alle stanze di Orbecche, e le diè con ac- 
concie parole e con somma leggiadria il 
dono del padre. La giovane sei pigliò gra- 
ziosamente, egli disse: — Che il presente 
molto bello era, e a lei molto grato venen- 
do dal re suo padre ; ma che 1’ averglielo 
mandato per tale, quale egli era, glielo fa- 
ceva anco esser più caro, perciocché molti 
giorni erano eh’ ella di vederlo e di udirlo 
aveva desio. £ così di una cosa in un’ altra 
entrando, come avvenire vèggiamo ne’ do- 
mestici ragionamenti, lunga dimora fecero 
insieme $ e finalmente, pigliata licenza il, 
giovine, egli al suo Signore si ritornò. Ma 
benché egli si dipartisse, rimase nondime- 
no la immagine di luì così fissa nel cuore di 



Orbecche, che non altrinientepresente l’a- 
veva quantunque lontano, che se avanti gli 
occhi giorno e notte le fosse statoi E rivol- 
gendosi per l’animo le qualità del giovane, 
le parve che suo padre, per molto che di lui 
detto le avesse, fosse stato scarso in lòdar- 
glielo : tanto di più le parve di averne ri- 
trovato al primo ragionamento, eh' ella eb- 
be con lui! Per la qual cosa, ove prima le era 
noioso il nome di Oronte, per la invidia che 
i cortigiani apprèsso lei destata le aveano^ 
ora solo que’ ragionamenti le erano cari ne* 
quali Oronte raccordato le fosse.Ora, mentre 
ella era in questo pensiero, il padre a lei si 
venne>per via segreta, com’era suo costu- 
me. Orbecche con riverenza lo accolse e lo 
’ ringraziò del dono ch’egli mandato le ave- 
va ; e poi eh’ ebbero alquanto ragionato in- 
sieme, disse il padre ad Orbecche : —Che ti 
parve, figliuola mia*, di Oronte? parti ch’e- 
gli mediti di esser pregiato da me ?— Piarmi, 
disse ella, degno di qualunque $nore$ ma 
panni anco (dirollovi riverentemente) che 
per lui non dobbiate sdegnare gli altri. E 
questo fu da lei detto perchè il padre non si 
avvedesse ch’ella avesse messo il pensiero 
in lui, e don le togliesse la via di compiere 
i suoi desiderj, s-’ egli forse di qualche co- 
ca avveduto si fosse. 11 re, dopo alcuni altri 
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ragionamenti, alle sue stanze si ritornò; "® 
in altre occasioni non. rimase di mandare 
alcuna volta alla figliuola Oronté. E’ pare» 
eh’ egli, coma tutte le-altre cose del regno 
gli aveva date, cosi anco gli fidasse la figliuo- 
la. Andando adunque alla giovane Oronte 
più spesso -che prima andava, postole, una 
e un’ altra fiata gli occhi addosso, in tanto 
di lei si accese che tufto se ne sentiva strug- 
gere Perchè com’ egli era paruto ad Or- 
becche il primo cavaliere del mondo, cosi 
Or becche era partita a lur la più roirabil 
cosa- che potesse vedere occhio mortale ; e 
divenuto dimisero -vago del suo male, non 
bramava altro, che di poter continuamen- 
te mirare la sua maravigliosa bellezza. E 
spesso biasimava la sua fortuna, che tale 
non lo avesse fatto che potesse sperare di 
essere di sì rara donna posseditore. Ma per 
tutto ciò non fece egli mai segno onde 
la donna nè altri potesse venire in cogni- 
zione del suo desio. Avvenne che essendo 
egli un giorno coila 'giovane in camera, e 
guatandola intentamente, notò in^lei alcu- 
ne dimostrazioni d’ innamorato cuore' ; on- 
de anch’ egli cercò acconciamente farle ve- 
dere, che s’ ella era accesa di lui, egli per 
lei ardeva. Continuò questo amore dall’ una 
parte e dall’ altra molto segretamente, nei 
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^uale tanto piu 1 uno e l’altro coceva, quan- 
to le occulte fiamme sono più ardenti delle 
palesi. Procedendo dunque in questa guisa 
le cose tra i due amanti, la giovane, che per 
la debolezza della natura men forte era, 
sentendosi a tale giunta che 1’ era di me- 
stieri o palesare le sue fiamme ad Oronte, 
o morirsi $ ed essendo un giorno con lui, 
tutta di nohil vergogna vermiglia divenu- 
ta, con voce bassa cosi cominciò a dirgli : — . 

Oronte, se la fortuna ti è stata avara de’ 
doni subi, la virtù per emendare l’ onta 
che costei fatta ti ha, di tanti e sì eccellenti* 
ornamenti t’ è stata cortese, che ove quella 
ti fe povero e di basso stato, questa co’suoi 
doni t ha fatto divenire il primo cavaliero 
di questa corte, la quale, tra le altre ch’oggi 
sono nel mondo, non è forse la meno degna. 

Questo ha fatto, che come agli occhi del 
re mio padre, quantunque straniero e di 
nemica nazione, sei paruto degno d’ essere 
preposto, e meritamente, a quanti baroni e 
signori sono nella sua corte, cosi anco da 
me tu sii sopra qualunque altro uomo ama- 
to, come colui che solo mi pari degno ( nè 
credo senza volontà degl’ Iddii immortali ) 
dover essere possessore della mia vita : laon- i 

de, posto che mi sia paruto mal convenevo- 
le eh’ io giovane e donzella di tanto alto 
Novelle. n 
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lignaggio, di quanto io sono,, ti abbia do- 
Tut.o porger preghi, pure, vinta -dall’ infi- 
nito amore eh’ io ti porto, e non ti poten- 
do far sapere altramente la mente mia, ho 
tenuto meglio tentare via meno di me de- 
gna, in farti epa o scere il mio desiderio, per 
poter essere legittimamente tua, che, tacen- 
do, miseramente struggermi, di te priva. 
Sappi adunque che da quel giorno che mio 
padre a me ti mandò con quésta perla (pe- * 
rocchè la perla le pendeva dal colio) inaino 
a questo, io ti ho cosi ardentemente amato 
sche non so come le mie forze siano bastate 
a resistere insino ad ora a sì gran fuoco': e 
se l’ aprirti ora il mio amore.tanto potrà in 
te, quanto hanno potuto in me le tue sin- 
golari virtù, io non dubito punto che non 
ti pieghi a consentire che ambodue, legati 
in vincolo di matrimonio, ci viviamo tutta 
la nostra vita congiunti insieme. Veggo in- 
aino ad ora che ciò non è per essere caro 
al padre mio, Come a colui che non a quello 
che dovrebbe fare riguarderà $ ma, tratto 
dall’avarizia e dalla vana opinione del po- 
polaccio, si vorrà piegare là ove la cupidi- 
gia e -l’ambizione, come cieco il guideran- 
no ; con tutto ciò, parendomi che non sia 
persoua che piu debba esser sollecita in- 
torno ciò di me medesima, voglio piuttosto 
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«he mio padre ai dolga di me che virtuoso 
cavaliere pigliato m’ abbia, che io m’avessi 
a doler di lui che a tale mi desse che grato 
non mi avesse ad essere, come so, senza al- 
cun dubbio che farebbe.E spero che a lungo 
andare, veggendo egli che non sono stata 
senza giudicio in eleggermi marito, e che 
finalmente non si potrà fare che .il fatto 
non sia fatto, si contenterà di avere te per 
genero, e me per figliuola : e quando la 
sorte in tanto mi fosse avversa (il che non 
istimo) che l’uno de’ due avesse ad avveni- 
re, cioè o perdere la grazia del padre è ’l 
•regna insieme, o perdere te, io piuttosto 
voglio teco vivermi, che degno sei di qua- 
lunque imperio senza regno, che con altro 
gran re, forse più degno di esser signoreg- 
giato che di signoreggiare: e desidero che 
anco in te possa tanto questo mio pensiero, 
quanto mi promette il tuo valore che debba 
potere. E così detto, attese quello che ri- 
spondesse Oronte. Andarono, incontanente 
che Orbecche cominciò' a parlare , mille 
pensieri per l’ animo ad Oronte, e da un 
canto la - fede, eh’ egli doveva servare al suo 
signore, e l’amore del’ signore verso lui, 
lo ritraevano da ciò $ dall’ altro l’ amore 
della giovane con sì caldi sproni gli etti 
al fianco che gli faceva porre in obblio 
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qualunque altra cosa, e meno istimare ciò eh’ 
era di pregio, che lei; e in ciò fermatosi, e 
raccolti in sè gli spiriti, cosi rispose : — Rei- 
na, poiché per vostra infinita bontà, più 
che per mio merito alcuno, quantunque a 
voi paia altrimente, mi avete a tanto alzato 
che mi avete eletto per vostro marito, io 
non possa non fare quanto vi piace: vero è, 
che mi sarebbe di gran contentezza che 
c’ intervenisse il consentimento del re ro- 
stro padre e mio signore, ma poiché ciò 
non veggo io possibile, nè voi altresì vel 
vedete, per me non resterà mai, seguane 
ciò che può, che il vostro desiderio non si. 
adempia. Benché spero nella bontà degl’ 
Iddii immortali, che come ha avuto felice 
principio il , nostro amore, per mezzo del 
padre vostro , Cosi anco avrà felice fine . 
Contenta la giovane oltremodo di queste 
parole, pensò di non voler lasciare andare 
più a lungo la cosa ; e chiamata a sè Tamaile 
sua balia, e una non men amorevole che 
fidata cameriera, invocata la deità di que- 
gl’ Iddii che i Persi pensano che a’ matri- 
moni soprastiino, dato ad Oronte un pre- 
ziosissimo anello ,' in presenza delle due 
donne si fé sposare; e mandatele poscia 
fuori della camera, ivi colsero il frutto del 
loro ardente amore. Ma non passò molte 



«he la fortuna invidiosa dell’ altrui bene, 
tanto di amaro mescolò tra la dolcezza 
de* loro diletti, che in rispetto al dolore 
che ne seguì, l’allegrezza e la contentezza 
fu nulla. Perchè Seiino, unico figliuolo 
del re de’ Parti, fe’ dimandare a Sulmone 
la figliuola per moglie, ed egli deliberò ad 
ogni modo di dargliela. Onde, chiamata a 
sè Orbecche, dopo molte carezze fattele, 
con lieto viso le disse.— Egli è ormai .tempo, 

' figliuola mia e da me sopra ogni altra cosa 
amata, che io prenda di te quella consolar 
zione che io ho lungamente desiderata j 
però avendomiti fatta dimandare Seiino, 
solo figliuolo del re de’ Parti, bello e gentil 
giovine e di grandissimo staio, ho delibe- 
rato di darloti per marito ; e tenendo per 
certo che tu non sii per essere contraria al 
voler mio, ma che tu debba essere conten- 
ta di quello che per tuo bene a me piace, 
io gli ti ho promessa, sicuro che coii lui tu 
ti debba vivere contentissima. Parve che a 
queste parole fosse trafitto il cuore alla gio- 
vane da acutissimo coltello ; ma celando il 
meglio che potè la' sua angoscia, disse al 
padre: Che l’amore ch’ella gli aveva porta- 
to, e l’aveva sempre fatta essere di un vo- 
lere con essòlm, allora tanto di ardire le 
porgea che non le lasciava acconsentire a 
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questa sua volontà, non perchè ella volesse 
essere contraria a cosa che gli piacesse, ov- 
vero che non volesse eh' egli avesse sopra 
lei quella podestà e quello impero che aver 
le dovea, per esserle quello amorevole pa- 
dre che 1’ era stato, ma perchè, tantosto 
eh' ella di lui si partisse senza alcun dub- 
bio se ne morrebbe. E furono accompagna- 
te le ultime parole da tante e sì calde la- 
grime (le quali non dalla pietà del padre, 
benché con quel colore ella le mandasse 
fuori, ma dal considerare la sua sciagura 
nasceano)-che non potè più oltre parlare. 
Snimone, che stimò che ciò procedesse dal- 
1* amore eh’ ella gli portasse, molto tra sè 
lodò il suo buon volere; e baciatala in fron- 
te affettuosamente il meglio che potè la 
consolò; e le disse: Ch’ella non era nata per 
starsi sempre con lui, e che le dava tempo 
di pensare sopra ciò quattro o sei giorni ; 
perchè considerando bene quello che le 
conveniva,- era sicuro eh" ella gli darebbe 
miglicu* risoluzione ; e con queste parole 
alle sue stanze la rimandò. Alle quali non 
fu sì tosto giunta ch r ella fece a sè chiama- 
re 1« sua cara balia, e con mille lagrime e 
mille singhiozzi le. espose quanto il suo pa- 
dre detto le aveva, e pregolla a darle fedele 
consiglio. La balia, con quel modo migliore 
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eh’ ella seppe, la consolò ; e mentre questa 
piangeva, e la balia la confortava, soprav- 
venne Oronte; e intesa la cagione di ciò, 
ancoraché estremo dolore ne sentisse, finse 
allegro viso, e recataiasi in braccio : 
Asciugate., disse, gli occhi da queste la- 
grime, come non degne di quel reai cuo- 
re, che quando mia diveniste mi dimo- 
straste ; ripigliate la -grandezza dell’ ani- 
mo vostro, e non dubitate che più ci man- 
chi il consiglio in questo che nelle altre 
cose ci sia mancato : resteremo, anima mia, 
come anco altre volte’ siamo restati, vinci- 
tori della nemica fortuna.' E cosi consolata 
la giovane, Oronte a Sulmone se ne andò 
tocco da pungenti stimoli di acerbissimo 
dolore. Sulmone, subito che vide Oronte, 
gli narrò ciò , che alla figliuola egli aveva 
detto, e quello ch’ella risposto gli aveva, e 
conoscendo che Oronte era bello e accorto 
favellatore, volle eh’ egli andasse alla fi- 
gliuola, e cercasse di levarle quella fanciul- 
lesca opinione del capo, mostrandole che 
le figliuole non erano nate per istarsi co’ 
padri loro, ma per pigliarsi marito. A que- 
sto fare si mostrò Oronte molto pronto ; e 
ritornato ad Orbecche, le disse quanto il 
padre gli aveva detto, e si composero la ri- 
sposta tra loro. E ritornando Oronte al re. 
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gli disse: Ch’egli con Orbecche aveva fatt® 
• quanto gli aveva imposto, e che s’ era ella 
• molto maravigliata che il padre si avesse pen- 
sato che appo lei più dovesser potere le pa- 
role altrui che le sue; pure che, dopo lungo 
ragionamento, detto gli avea che dir gli do- 
vesse : Che se la pietà,, con che ella amava 
il padre, non gli si opponesse, ella cerche- 
rebbe di conformarsi col voler suo, ma che 
certo egli pensava eh’ ella finalmente fa- 
rebbe ciò che gli fosse a grado. In questo 
mezzo avvenne, ch'e per certi tumulti ch’e- 
rano nati in alcune città del regno, fu di 
mestiero a Stilinone allontanarsi da Susa, 
città reale ove egli tenea la sede, per lo 
spazio di otto o dieci giorni ; e nel partirsi 
lasciò nelle mani di Oronte il governo del- 
lo Stato e di tutta la corte. Pcc la qual cosa 
ebbono spazio Oronte ed Orbecche di pi- 
gliare acconciamente partito alle loro scia- 
gure, e si risolsono ambodue di andarsene 
in Armenia. Messe adunque in assetto con 
tutta quella maggior destrezza che potero- 
no le cose bisognose al loro viaggio, e tolte 
delle gioie del re, quelle che piu lor pia- 
cquero e che di maggior valore erano, fin- 
sono di voler andare per via di diporto ad 
un luogo molto vago e dilettevole, lontano 
dalla città quindici miglia, ove la giovane 
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•ra usata di diportarsi sovente còlla sua 

balia, e con poche donne, e con quella 
compagnia di cortigiani che il padre le 
dava. Giunti quivi pigliarono una notte sei 
«avalli de’ migliori è de’ più acconci a 
quanto intendeano di fare j e montativi 
sopra Oronte, eda moglie, con due de’ suoi 
fidatissimi servitori che pure di Armenia 
erano* e. a’ quali era data la cura di questi 
cavalli, 'e colla balia e colla donzella, le 
quali erano state presenti al matrimonio, 
vepso Armenia per luoghi solinghi presono 
velocissimamente il cammino. E arrivati al 
mare, avendo ivi già fatta apprestare una 
leggiera saettia, date le vele a’ venti, in 
alto mare entrarono, nè prima cessarono 
dal viaggio, che furono in Armenia ; e pas- 
sò tutta la notte dalla partita loro, e più che 
mezzo 1’ altro giorno, prima che alcuno si 
avvedesse che non vi erano. Perchè essen- 
do le stanze dell’ una e dell’ altro chiuse, 
non era alcuno che ardisse di far motto. 
Ma poscia andati alle stanze, e non tro- 
vandovi persona, e andati alla stalla , ve- 
duto che non v’ erano cavalli , nè v’ era- 
no i servitori che di loro cura aveano, du- 
bitarono che pe.r qualche segreto avviso a- 
vuto dal re fosse loro stato di mestiere, 
senza far motto a persona, ridursi la notte 
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nella città. Onde póstisi subito in via co- 
loro che y erano rimasi, arrivarono nella 
città a sera ; e trovato che non vi erano, si 
avvidero dello inganno di Oronte. E -tutti 
dissono, che molto bene n’era avvenuto al 
re, poiché più tosto di uno straniero e di 
nemico paese si avea voluto fidar che de’ 
suoi. E tosto spedirono alcuni cavalli che «a 
gran cammino seguissero i fuggiti'vij.e com- 
messo loro, che prigioni gli menassero alla 
città se forse gli ritrovassero, diedero del 
tutto subito avviso al re. Gli fu la novella 
tanto acerba che fu presso a cadere morto, 
e ora rimproverando la rotta fede ad Oron- 
te, ora la leggerezza e ’l simulato amore 
alla figliuola* dopo un lungo essersi ram- 
maricato, in se stesso raccogliendosi, tutto 
alla vendetta si dispose, e ritornossi a Susa 
pieno di mal talento. E poiché conobbe che 
i cavalli che gli erano iti dietro non gli 
aveano potuti giugnere, inteso ov’ erano 
andati, deliberò di mandare ambasciadori 
al re di Armenia, ancora che fossero tra 
loro crudeli inimicizie , per averli nelle 
mani. E gli fé dire, eh’ egli lo pregava che 
non volesse favorire cotanto oltraggio; che 
quantunque i re fossero nimici, non era pe- 
rò convenevole che nelle cose appartenen- 
ti all’ onore e al pregiudizio della corona 
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e del sangue reale, e specialmente ove 
loro non ne avvenisse alcun utile, favoris- 
sero i traditori: perchè, - Ove ciò si facesse, 
non sarebbono più stimati i re che qua- 
lunque più vii persori a, e ciò sarebbe dare 
ampia materia agl’ insidiatori, sotto spezie 
di fede, di offendete’ ora l’uno ora l’altro a 
voglia loro ; onde sarebbero i re nelle roc- 
che loto meno sicuri tra’ servitori, che tra 
malandrini i viandanti ne’ boschi $ • e che 
perciò, persuadendosi egli; che in lui più 
dovesse potere il giusto che qualunque al- 
tro rispetto, gli addimandava òronte e la 
figliuola, acciocché della follìa e malvagità 
di questa, e del tradiménto di quello ne 
pigliasse quella vendetta, che meritava il 
loro delitto. E gli fece alfìn dire, che non gli 
uscisse di mente, che per una rea' femmi- 
na e per un traditore n’ andò tutta 1’ Asia 
sottosopra e ne -fu distrutta Troja. 

Settin, che così era il nome del re di Ar- 
menia, che savio uomo era e avea trasè^ran 
piacere che da uno de’ suoi fosse stato fatto 
simil giuoco a un suo capitai nemico, agli 
ambasciatori così rispose.-— Se quando mi 
venne alle orecchie la cosa, che voi ora e- 
sposta mi avete, l’ avessi io stimata tale 
quale la stima il vostro re, non pure non 
avrei assicuralo sulla mia fede Oronte, 
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come assicurato l’ho, ma o che lo avrei del 
regno scacciato, o che avendo riguardo, co- 
ni’ egli mi ricorda, al suo onore e al debito 
mio, gliel’ avrei mandato insino a Susa a 
riceverne dicevole pena. Ma perchè giudi- 
cai la cosa di altra qualità che non la tiene 
il re vostro, sono astretto a mantenergli la 
fede che allora per salvezza della sua vita 
e della moglie gli diedi ; e perciò non pos- 
" so concedervi quello che a nome del vostro 
re mi addimandate : e che io dirittamente 
abbia giudicato, la cosa lo mostra per se 
medesima, imperocché chi fie quegli, che 
dal diritto conoscimento non si parta, che 
simil cosa da un giovine per soverchio amóre 
commessa, con salvezza dell’ onore altrui, 
tradimento addimande, e giudichi che ne 
- meriti - strazio e crudel morte? certo, che 
io mi creda, niuno. Tradimento sarebbe e- 
gli stato, se violata gli avesse Oronte la fi- 
gliuola, e' lasciata gliela avesse senz’ aver- 
la presa per moglie, e ciò sarebbe stato 
degno d’ ogni supplizio ; ma avendola e- 
gli per moglie presa, io veggo in ciò solo 
peccato d’amore, il quale mi par più to- 
sto degno di perdono che di pena. E se 
forse il vostro re dicesse che il modo con 
che egli l’ ha presa fa ogni convenevolez- 
za sconvenevole, io dico, elle questa « 
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frale e debole ragione. Non sa egli, che le 
forze d’ amore sono più potenti di tutte le 
umane ? e che in possedere le cose, alle 
quali egli gli altrui animi non pure invita, 
ma sferza quando gli è a grado, bisogna 
que’ modi tenere che da esso amor® gli so- 
no offerti ? Nè gli dee parere strano (quan- 
to a quello che appare di fuori, che forse 
anco potrebbe essere altrimente) che uo- 
mo di basso stato abbia pigliata una sua 
figliuola per moglie, perchè gli antichi e i 
moderni tempi possono far ampia fede, 
che vieppiù contente sono vissute molte 
giovani di reai sangue co’ mariti da meno 
di loro, che altre non hanno vissuto co’ fi- 
gliuoli de’ più possenti re j oltre che gli a- 
nimi magnifici, e le virtù veramente reali 
sono quelle cose che deono far parere l’uo- 
mo degno d’ impero, «non le ricchezze o gli 
stati. E se pure Sulmone si pensa, che le 
potenze e i reami facciano altrui re, dite- 
gli a nome mio, eh’ egli non si dolga di 
quello al quale egli puote a sua voglia a- 
gevolinente provvedere, perocché avendo 
egli questa figliuola, senza più, lasciandola 
erede del suo regno, com’ è il giusto, avrà 
poscia egli il genero tanto possente, quan- 
to è in suo arbitrio di poterlo fare. E se Ca- 
ronte sia degno di regno, o sia savio o nò, 



non voglio altro testimonio che il suo, che • 
tale, mentre egli con lui-è vissuto, l’ha giu- 
dicato che nel governo dello Stato 1* ha 
sempre a tutti gli altri preposto; ed io tengo 
meglio che si pigli genero che il regpo co- 
nosca da lui, che se si avesse pigliato uno 
(come forse gli sarébbe potuto avvenire, se 
si d^va la figliuola per nuora al re de’ Par- 
ti) che il suo tolto gli avesse. Ed io ho in 
ciò tenuto da molto la sua figliuola, la qua-, 
le égli tanto biasima, che piuttosto ahbia 
voluto uomo per marito che per lei divenga 
re, che uno che avesse fatta lei direina di- 
venir serva, sebbene moglie ella si fosse 
stata. E deh piaccia agl’Iddii immortali, che 
a mia figliuola peggióre ventura non av- 
venga , che io, quando ' ciò m’ avvenisse, 
non pure mi dorrei, ma non meno la lode- 
rei che la sua ora lodi. Ben vi dico, che 
quando io mi ritrovassi in casa un uomo si- 
mile ad Oronte, di qualunque nazione o 
stato egli si fosse, io non aspetterei che na- 
scosamente mia figliuola lo si prendesse) 
ma di buon cuore palesemente glielo da- 
rei, tenendomi avere ricevuto dal Cielo una 
«ingoiar grazia quando marito tale le a- 
vesse destinato; ma coma mi pare che Stil- 
inone s’ abbia a lodare di così fatta ven- 
tura, 'così mi ho io a dolore che simili ad. 
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Oronte non si ritrovano nelle Corti; sicché» 
per conchiudere il mio ragionamento, di- 
-rete al vostro re, che, lasciando da parte 
F ira queste cose consideri , perchè se fieno 
da lui con quell’animo riguardate con cui 
riguardar si cleono, non si dorrà egli di me, 
che il suo genero e la sua figliuola abbia 
ricevuti cosi amorevolmente come ricévuti 
gli- ho, ma mi loderà egli più che non farà 
se stesso, che per sHieve cagione voglia di- 
venir micidiale del genero.e della figliuola, 
che potrebbono colle virtù loro fare ogni 
gran fallo, di ogni picciola pena minore. E 
quando pure egli voglia che la ragione non 
abbia in lui punto di luogo, e per questo si 
disponga a volgere il suo regno sottosopra, 
tratto dall’ impeto e dall’ ira, io ne lascierò 
a lui la cura, come quegli che non temo 
che' mi scacci di casa, che le forze mie, la 
Dio mercè, fono tali che possono agevol- 
mente sostenere il suo impeto» e quello di 
ciascun altro re, come egli insino ad ora 
ha conosciuto per lunga prova ; e quando 
pur fosse nelle disposizioni fatali, che io 
dovessi essere per cosi lodevole opera scac- 
ciato di casa, io tengo assai men male far 
perdita del regno, che mancar della fede. 
E qui fatto fine, diè licenza agli ambascia- 
tori. Essi arrivati al loro re, gli esposero 
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ciò che Setti» detto loro aveva, c che fra 1« 
altre cose la fede eh’ egli aveva stretta ad 
Oronte, gli vietava il darglielo. Ciò accreb- 
be molto l’ira di Solinone, e a qOell’ ulti- 
ma parte disse : — Non sa egli Settin che la 
fede diviene scelleraggine, quando da essa 
sono favorite le altrui cattività? ma sia quel- 
lo eh’ esser si voglia, non mi mancheranno 
modi di vendicarmi di questa ingiuria a 
malgrado di Settin; E subito fè dar ban- 
do ad Oronte e alla figliuola, e a tutti li 
figliuoli che di loro nascessero, e promi- 
se non pur doni, ma Stati a tutti color© 
che o vivi ò morti glieli dessero nelle 
mani. Non fu però alcYmo , quantunque 
la speranza del premio fosse grande, che in 
ciò volesse tentar la fortuna, sì perchè Ca- 
ronte era, al pari di ogni altro cavaliere», 
prò' della persona, e tenea buona cura di 
sè e della moglie, sì perchè temeano il re 
Settin, che acerbissime pene aveva imposte 
a chiunque pure ardisse di pensar a ciò. Na- 
cquero tra questo spazio di tempo, che fu 
Hi nove anni, ad Oronte di Orbecche due 
figliuoli maschi, i quali non volendo O- 
ronte lasciare in ira al loro avo, nonj man- 
cò di tentar ogni possibile via per piegare 
a pietà l'animo di Sulmone j ma tutto fu 
in vano. 
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Era nella corte un uomo antico, e di 
veneranda maestà, il quale aveva nome Ma- 
leche, al cui consiglio, come di uomo sa- 
vio e amorevolissimo parente, (però ch’egli 
era nato di un fratello del padre di Sul- 
mone ) molto mostrava di credere il re. 
Questi portava gran compassione ad Or- 
becche, e sentiva gran dispiacere dell-’ odio 
che le portava il padre, e perciò non man- 
cava di usare ogni possibil modo per con-: 
vertire quell’ odio nel primo amore ; laon- 
de egli un giorno tanto pregò il re, tante 
ragioni gli addusse ch’egli fins'e di lasciarsi 
vincere. E non passarono troppi giorni eh’ 
egli mandò questo istesso Maleche appor- 
tatore della pace ad Orhecche e adOrontej 
e oltre le lettere di credenza e di fidanza di 
sua mano iscritte, e segnate del più secreto 
sigillo reale, mandò ad Orhecche il pre- 
ziosissimo anello con cui egli già avea spo- 
sata sua mogliera, e adOronte, come a suc- 
cessore del suo regno, mandò uno scettro 
reale di finissimo oro ed ornato di prezio- 
sissime pietre. Andò colle lettere' e con gli 
doni Maleche alla corte di Settin, e fu egli 
veduto molto volentieri, non pure da amen- 
due gli sposi, ma dal re istesso. Cercò di 
persuadere Maleche agli sposi che venissero 
ambodue co’ figliuoli a Sulmone, com’egli 
Novelle. 8 
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invitati gli avea; ma Settin, che saggio 

era e aveva antiveduto il male che ne po- 
teva avvenire, disse ad Oronte : — A. me 
non piace. - che sotto queste parole tu di 
qua ti parta, perchè gli uomini crudeli, 
coni’ è Sulmone, così agevolmente non 
rimettono le ingiurie , e ne potresti tu 
dar ampio esempio ad ogn’uno. Parve ad 
Oronte che Sulmone mancare non gli do- 
vesse j e con Maleche pigliata licenza dal 
re, lasciati i figliuoli e la moglie in Arme- 
nia, in Persia se n’ andò} ove fu ricevuto 
da Sulmone con viso dipintQ di simulata 
cortesia, celandovi nondimeno sotto nn 
cuore di tigre : e per quel tempo eh’ egli 
si mostrò amorevole, spese di ogni gior- 
no gran parte con lui in dolca ragionamen- 
ti. Morì in questo tempo uno che aveva 
il governo di alcune grosse città di quel re- 
gno, onde disse Sidmone, di voler dare 
quella dignità ad Orante. Alla qual cosa 
mostrandosi egli disposto, gli disse il re, 
che gli farebbe cosa grata se prima che si 
partisse, scrivesse alla mogliera di sua ma- 
no, che insieme co* figliuoli se ne venisse 
con Maleche, e eh* egli lo manderebbe per 
essa con onorevole compagnia, perchè si 
sentia struggere di desiderio di vedere la 
sua cara figliuola e i nepotij e (quasi che il 
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traditore di cuor dicesse ) mandò fuori per 
gli occhi con quest’ ultime parole alcuna 
lagrima. Scrisse la lettera Oronte, e datala 
a Sulmone, si mise in punto per porsi in 
cammino la seguente mattina. Ma lo fece a 
sè chiamare il re la notte, fingendo di vo- 
ler ragionare con lui di alcune cose im- 
portanti per certi subiti avvisi che gli era- 
no venuti. Oronte, inteso che il re Io chie- 
deva , a lui ratto se n andò $ ma appena 
ebbe il misero messo il piede entro la so- 
glia della camera reale, che da due, che dal 
re crudele , come due mastini alla posta 
erano stati messi,' fu miseramente preso, 
dicendo: — Traditore, tu' sei morto ; e vi 
sopraggiunse subito Sulmone. Tosto che O- 
ronte il vide, si voltò' verso lui con forte 
viso, e gli disse : — Così, ó Sulmone, tengo- 
no fede i re nelle tue parti? ma spero che 
quella vendetta che non posso fare io, sarà 
dal sommo Giove per me fatta, e tale che 
insino nel regno di Dite ne sentirò no- 
vella $ eccomi, traditore, dà fine a quan- 
to tu intendi di fare. A questo non altro ri- 
spose Sulmone : — Che cosi serbano i re 
di Persia fede agli assassini. E con queste 
parole, gittatogli un cordone al collo, te- 
nendolo stretto gli altri due, colle sue istes- 
6e mani l’ affogò, e levatagli poscia la testa 
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dal busto, fé gittare il tronco da que’ due 
malandrini dove quelli di molti altri, simil- 
mente da lui uccisi, erano stati gittati. E la 
mattina per tempo, per non dare alcun so- 
spetto di ciò, disse: Di aver mandato la not- 
te Oronte per le poste fuori in negozio im- 
portantissimo. Subito dopo questo, mandò 
lo scellerato padre Maleche alla figliuola 
colle lettere del marito, e vi aggiunse an- 
ch’ egli le sue, piene di affettuosa ma si- 
mulata amorevolezza. Dando la figliuola fe- 
de a Maleche (che suo zio era) e alle lettere 
del marito e a quelle del padre, si mise la 
misera in cammino; e non molto dopo Ter- 
ribile caso di Oronte giunse insieme co’ 
piccoli figliuoli al crudo padre. Furono tut- 
ti e tre accolti da hii con amorevolissima 
maniera in apparenza; ma dopo alcuni 
giorni, pigliatosi egli il tempo, disse alla 
figliuola : — Che non era più tempo che i 
fanciulli si stessino tra le donne, ma che li 
voleva alle sue stanze, acciocché allevando- 
li tra’ baroni si avvezzassino alla vita rea- 
le. Si mostrò tutta contenta di ciò Orbec- 
che, e dieglieli volentieri. Sulmone, avuti 
i figliuoli, si chiuse con loro nella istessa 
camera, nella quale pochi giorni avanti a- 
veva morto il padre loro ; e quasi due in- 
nocenti agnelli, con due acuti coltelli li 
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svenò lo scellerato; poi tolse tre gran baci- 
ni d’ argento, che a simile ufficio si aveva 
fatti apparecchiare, e pose in uno la san- 
guinosa testa di Oronte che serbata aveva, 
e negli altri i due fanciulli co* coltelli nel- 
la gola ; e posti tutti e tre i bacini sopra 
una tavola, li coperse di zendado chermisi- 
no, e mondatosi del sangue, del quale era 
tutto molle, fé chiamare a sè la- figliuola. 
Giunta ch’ella fu nella stanza reale, come 
che di segreto volesse con lei favellare , 
chiuse 1* uscio, come aitile volte aveva fatto 
acciocché niuno vi potesse entrare, e le dis- 
se : — Figliuola, poiché tu di Oronte dive- 
nisti moglie, che oggi ( s’io non in’ ingan- 
no ) ha poco meno di dieci anni, io mai, 
oltre l’ anello che Maliche ti portò, non ti 
ho fatto dono alcuno, che, per -quanto a 
me ne paia, sia stato .degno dell’ animo 
mio verso te. Pertanto, quando ti sìa a gra- 
do, io intendo ora di fartene uno, per io 
quale tu possa agevolmente conoscere quan- 
to ora mi piaccia quello che tanto allora 
mi spiacque. La nr^sera figliuola, che non 
intendeva le parole del malvagio padre, gli 
rispose : — Che ad aspettare maggiori se- 
gni di paterna amorevolezza di quelli che 
elfa già aveva avuti, niuna cosa la invitava, 
e che sempre ella rimaneva soddisfatta di 
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lui, ma pufe eh’ ella era per accettare tutt» 
quello che gli piacesse di darle. Dette que- 
ste parole fra loro, Sulmone prese la figliuo- 
la per mano, e la condusse nella camera 
ov’ erano le viscere sue ; e levato il zenda- 
do di sopra la testa di Óronte e de’ corpi 
morti,, le mostrò l’orribile spettacolo che 
sotto visi nascondeva, e le disse: — Ecco il 
dono che ti offero tale quale tu meritato l’hai. 
Quale v Credete voi,o donne, che fosse allora 
l’animo della infelice Orhecche ? quale am- 
bascia, qual cordoglio vi credete che la as- 
salisse ? La misera a cosi orribil vista si sen- 
ti mancare tutti gli spiriti, tutta impallidì, 
e fu per cadere morta. Ma riavutasi, e fatta 
dalla disperazione sicura, voltò gli occhi 
verso i figliuoli, i quali ancora ben morti 
non erano, e alquanto si torceano versando 
tuttavia dalle piaghe il sangue ; e indi gua- 
tando con lagrime voi viso il crudo teschio 
del suo caro marito, rimesse le lagrime nel 
fondo del cuore, chiuse nel petto le gri- 
da, volgendosi con forte viso al padre, gli 
disse : —Fiera cosa soprammodo mi è il ve- 
dere i figliuoli miei in questo stato, che 
uou pur altri ma voi stesso potrebbe muo- 
vere pietà; e quello che più d’ ogn’oltra 
cosa aggraverebbe il mio dolore , sareb- 
be che <la voi, dal quale non questo, ma 
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onore e grandezza (sperar doveano, fossero a 
tale termine ridotti, a quale li mi mostrate; 
se la malvagità della mia opera, alla quale 
altro guiderdone ehe questo non si conve- 
niva, non mi facesse con paziente animo 
tollerar quello ehe a voi piacciuto è di fare ‘ 
de’ miei figliuoli e del marito mio; ma per- 
chè se alla gravezza del mio peccato io 
riguardo, non merito che men dura pena 
di me pigliate che del marito e dei figliuo- 
li miei presa vi abbiate, come di ^olei che 
.di tutto quello che spiacciuto vi è prima 
cagione è stata , vi prego che col mio 
sangue in tutto laviate la macchia di’ io 
fei al reai sangue e al nome venerabile 
del padre quando pigliai colui il capo del 
quale ora mi si offerisce qui cotanto orri- 
bile, senza vostro volere, per marito.^E ciò 
detto cavò il coltello della gola al suo mag- 
gior figliuolo, il quale, non essendo ancora 
del tutto, morto, mandò fuora 1' ultimo la- 
mento. A si dolorosa voce vieppiù s’ ac- 
cesè la dolente donna a quanto volea fa- 
re ; e facendo sembiante • di voler dare il 
coltello nelle mani a Sulmone acciocché egli 
la.uccidesse, s’ avvicinò a lui; il quale tardi 
divenuto pietoso, veggendola non chieder- 
gli altro che la morte, dubitossi non pau- 
ra di lui, reggendosi ivi sola, la facesse cosi 
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parlare. E con lieto viso le disse:--Statti sica» 
ra, figliuola mia che io non voglio che tu 
ti muoia, anzi voglio che tu viva perchè a 
marito degno di te ti possa accoppiare ; e 
fattolesi vicino le volle gittate le braccia 
• al collo. Prese allora il tempo la figliuola, 
e fatta dall’ ira e dal dolore animosa e dal- 
la disperazione sicura, con quanta forza a- 
veva gli cacciò il coltello sotto la sinistra 
poppa, e volgendolo or qua or là, non pri- 
ma il trasse fuori che il crudel cadde morto. 
Rovesciato a terra eh’ ella lo vide, trasse- 
gli il coltello del petto, e presolo in mano, 
rivoltasi a lui : — Godi, traditore, gli disse, 
godi delle tue scelleratezze e della rotta 
fede j era veramente gran fallo che tu per 
le mani di colei non morissi, la quale colla 
morte de’ figliuoli e del marito, ne’ quali 
ella viveva, avevi tu uccisa, col sangue de* 
quali hai saziata la crudel sete che tu ave- 
vi; ed io del tuo mi sono altresi saziata, ma 
con più giusta cagione. Ma a che mi tengo 
io, ch'anche con quest’ altro coltello (e cosi 
dicendo trasse all’ altro figliuolo il coltello 
della gola ) non ti sveni cosi morto, come 
tu sei, poiché il mio figliuolo svenato mi 
hai, acciocché facendo dell’ uno e dell’ altro 
vendetta, quasi di 'due morti ti uccida? Pro- 
nunziando queste parole cacciò tutto il ferro 
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nella gola a Sulmone. E a’ morti figliuoli 
volgendosi e alla morta testa del suo ma- 
rito, allargando alle querele la voce e gli . 
occhi alle lagrime, così cominciò a dire : — 
Ben fu, trista me ! misero e infelice quel 
giorno nel quale tu, Oronte, mio marito 
divenisti, nè meno misero quello che voi 
figliuoli di me nasceste; ma di tutti infeli- 
cissimo questo, nel quale in così miser% 
forma vi veggio. E così lagrimando si get- 
tò tutta sitila morta testa, e ora questa par- 
te, ora quell’altra affettuosamente baciando,' 
così seguitò: —Ahi molto amato capo, male- 
detto sia colui, così morto com’ egli è, che 
tale mi ti fa vedere quale ora ti veggio; per- 
chè non puoi tu impetrare, dolcissimo capo, 
tanto di spirito eh’ ora alla tua dolente e 
infelice moglie, la quale con tanto desiderio 
ti chiama, possa rispondere una parola? 
perchè non ti ritrovo io tale che su questa 
bocca io possa accogliere l’ultimo fiato colle 
mia labbra ? E dàlia testa rivoltatasi a’ fi- 
gliuoli, or questo or quello abbracciando e 
baciando, disse : — Ah fedeli sostegni della 
mia vita, viscere del corpo mio e vera im- 
magine del mio caro maritò ! che debbo io 
sperare in questa vita poiché voi mi siete 
tolti, da’ quali la mia vita e tutte le mie 
speranze pendeano ? Ahi semplice me che 
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alle parole dello spietato avolo vostro pre- 
stai fede! perchè non mi lasciai prima sve- 
nare, non mi lasciai aprire il petto, che 
darvi nelle mani di quel crudele? qual fiero 
leone, e quale spietata tigre poteva fare di 
voi maggiore strazio di quello ch’egli fatto 
ha? Ma godete, innocenti anime, godete, 
che anpo con morte degna della sua cru- 
deltà giace colui per cui voi indegnamente 
giacete , e da quelle mani che difender vi 
doveano, cogli stessi coltelli con»cui v’.hu 
morti, come era degno#*ucciso. E quindi, 
rivoltatasi di nuovo al capo, mandò fuori 
queste parole: — Solo mi avanza ch’io 
faccia le esequie a te, marito mio, come, a’ 
figliuoli ' miei, col sangue del traditore le 
ho fatte; ma questo mi si toglie, essendo 
egli già morto , con tutto ciò non ini tor- 
rà la mia malvagia sorte che in quanto 
per me si potrà questo ufficio anco non si 
finisca'. E cosi dicendo, andò al corpo del 
padre, gli spiccò la test;t, e pigliandola co- 
si sanguinosa com’ era la portò a quèlla di 
Ororite, e disse piangendo : — Ecco, Ca- 
ronte, che la tua donna ti offerisce il' capo 
di colui che il -tuo ti tolse. E detto questo, 
ridusse insieme amlvodue .i figliuòli e il 
capo del marito, e gittatasi sopra essi come 
morta : — Figliuoli mici, disse, e tu mio 
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curo pianto, fornito .è oggimai Terso voi o* 
gni •mio nfìic io j altro non mi avanza se 
non che io ine ne venga in compagnia con 
essevoi acciocché, se tolti pii sete stati in 
questa Vita, nell* altea per sempre vi ritro- 
..vi; però, figliuoli miei, e tu, mio caro ma- 
rito, lo cui anime forse venute alle mie 
grida vanno per questi luoghi e godono 
della vendetta da me fatta, ricevete questa 
anima ora a seguirvi- tutta disposta. E pi- 
gliato con forte mane quel coltello col 
quale aveva levato il capo al padre, tutto 
nel petto insino all’ elsa lo si ficcò, e morta 
se ne cadde sopra il capo del marito, e so- 
pra i corpi de’ morti figliuoli.. Erano già 
andate le voci della giovane alle orecchie 
di molti nel palagio^ ma temendo del re 
(perocché ognuno sapea quanto egli era 
crudele) niuno ardiva far movimento alcu- 
no: Lene stavano tutti sicuri, che da lui 
fosse mal trattata la figliuola -, ma poiché 
cessarono le voci della misera donna,’ e non 
sentirono persóna, fattasi già sera, delibe- 
rarono vedere che ciò si fosse stato. E po- 
scia che una volta e due ebbero picchiato 
all’ uscio, e non rispondeva alcuno, il git- 
tarono a terra. Veduto il dolente spetta- 
colo 1 che detto abbiamo., rimasono pieni 
d’ incredibile orrore, e dopo molte lagrime 
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•parse da tutti, e specialmente dalla ba- 
lia e dalla donzella, eh’ erano ritornate 
con Orbecche sperando di vìversi con lei 
tutte contente, i corpi de’ figliuoli e quel- 
lo della madre insieme col capo di ’O&òntè, 
con comune dolore di tutto il popolo, po- 
sero insieme in un sepolcro. E il corpo di 
Sulmorte fecero seppellire ov* erano stati 
sepolti gli altri re, rimproverandogli tutti 
ad una voce la sua incredibile crudeltà^ E 
cosi i due folli amanti ebbono del loro a- 
more misero fine, e il crudo re, della cru- 
deltà e della. rotta fede, degno castigo. 
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SCIPIONE BARGAGLI 


Nacque in Siena verso la metà del se- 
colo XVI, e vi morì assai vecchio nell’ an- 
no 1612. 

' / . 

Molto studio pose quest' Autore nella 
nostra volgare lingua , e ad eccèziòne di 
qualche sanesismo si conosce dalle sue 
scritture che sapeva bene a suo talento mo- 
strarsi eloquente e vivace. Nella presente 
Novella V intreccio e lo sviluppo sono con- '■ 
dotti con bell' artifizio, e sembraci che pos- 
sa reggere al confronto delle altre che si 
sono in questo volume raccolte , e che un 
innamoramento di miserando fine hanno 
preso a soggetto. 
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Art fra le altre famiglie, ‘pietose Donne, 
che ne* passati tèmpi altamente fiorirono 
nella citta nostra, e* che tra quelle chiama- 
te dei Mobili erano annoverate, quella vi fa 
de’ Saracini, nell» quale oggi ancora del 
suo antico ornamento e valore si scorge; tra 
le persone della qual famiglia eravi, Son già 
molti anni trapassati, un giovane per no- 
me chiamato Ippolito, rimasto unico e solo 
d’uno assai famoso cavaliere. Era costui so- 
ia ra i diciotto anni della sua età, bello mol- 
to e leggiadro, di spirito elevate, e per al- 
tre nobili qualità e gentili maniere amato 
e stimato sommamente da tutti quelli della 
sua patria. Ora egli avvenne, come a’ giova- 
nile più volte avvenir suole, che Ippolito 
s’ accese dell’amore d’una delle più belle e 
più vaghe giovanotte che veder potessero 
mai occhi umani; e questa, nominata Gan- 
genova, si fu la minorella di '‘tre figliuole 
lasciate alla sua morte, sotto la cura della 
sua vedova moglie, da un messer Reame 
Salimbeni, casata parimentè già ne’ tempi 
andati molto nobile e chiara in Siena, ti 

ISovclle. g 
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per altro, sì per i meritevoli beneficj usati 
ne’ maggior bisogni verso il suo Comune ; 
benché oggi del tutto spenta, oltre all’ anni 
•ed ai palazzi, non è. di quella altro rimaso 
che il nome.- La qual nominata fanciulletta 
era non men che per le piacevoli bellezze, 
per le molto rare particolari sue virtù no- 
ta assai e mentovata per tutta la città, ed 
era l’amore ed il vezzo di tutti i suoi pa- 
renti, e la gioia e ’l diletto della madre, e 
quasi tutta la sua speranza. Preso dunque 
Ippolito dalla vaghezza di Cangenova, an- 
dava dentro il suo petto non leggiermente 
le fiamme dell’ amor suo nutricando, non 
coll’ esca pur del desiderio, ma con quella 
della speranza ancora, dagli atti portagli e 
da’ pietosi sguardi che dagli occhi di lei tal 
ora gli erano conceduti j a cui per questi e 
simili segnali poteva esso ben comprendere 
eh’ a lei punto il mal suo non piaceva. Ma 
per cagione della strettissima custodia che 
la madre, oltre all’ altre figliuole, di lei te- 
neva, si come forse di lei più tenera, non 
era alli due, quasi ugualmente accesi aman- 
ti, conceduto, se non radissime volte, avere 
spazio di prendersi con l’occhio alcuno an- 
corché picciolo refrigerio a’ loro ardori. 
Perchè Ippolito non, consueto più a sentir 
siffatti colpi d’ amore, ed uso per le più 
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• parti di compiacere allesucgiovanili voglie 
ed impetuosi appetiti^ con minor pazienza 
assai di quello che si faceva bisogno, come 
costume di quella non salda età, sofferiva 
le sue amorose passioni. E perciò più e più 
volte in qua ed in là da focosi desii sospin- 
to, si mosse per ultimo a far chiedere alla 
madre di lei l’ amata giovane per isposa, 
mandandole intorno a ciò, come volgar- 
mente si suol dire, nel rimanente il foglio 
•bianco. Ma gli fu da quella disdetta la fi- 
gliuola per moglie, almeno per trovarsi lei 
due altre figlie in casa, le quali siccome pri- 
ma di Cangenova erano venute al mondo, 
cosi debita cosa era che prima di lei vi fus- 
eero con Onore allogate. Da simil repulsa 
Ippolito rimase quasi come uomo che per 
grandissima doglia mentecato diviene j e 
Cangenova ancora, avendone bene «piato, 
non ne prese di lui forse minor dolore : di 
che avvenne, che in lei quell’amor s’ accre- 
scesse che non picciolo infino allora, come 
è detto, aveva portato al giovane, riguar- 
dando all’ottima intenzione di lui inverso 
di sè dimostrata. Con tutto questo, veden- 
do ella che Ippolito per non sapere quasi 
in' niun modo tener a freno il suo disio, 
nè punto celare il fervente amore, andava 
porgendo tutta volta più cagion di sospetto 
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alla madre di lei, onde • essa, ingelositane- 
sopra ogni materno timore, la stringeva o- 
gtrora con maggior vigilanza e cura dentro 
in casa non lasciandola appena all’aria ve- 
dere, e dinegandole tutti gli onesti spas- 
si e diporti per addietro concedutile, non 
potè far sì die per acconciti via non ren- 
desse a quello noti i termini ne’ quali nuo- 
vamente appresso la madre, solo per conto 
di lui, ella si trovava ridotta. E perciò in- 
sieme, benché con sommo -martore, gli fé’- 
significare - , che se da lui si desiderava di 
teaiia fuor delle noie in cui la sentiva -in- 
volta, volesse esser contento ili rimanersi 
alquanto da’ suoi modi in seguitarla ; e, po- 
tendo, gli piacesse per alcuni giorni ritrai- • 
si Indiamente dalla città, non senza avere 
oguora per costante in questo ( mentre 
eh’ ella gli si confessava tenuta di molto 
obbligo della perfetta mente e volontà di 

lui verso di sè conosciuta, in averla fatta 

/ 

domandare per legittima donna ) che non 
dubitasse punto di non ne ricever da lei il 
dovuto contraccambio. Accrebbe -i in parte 
nel. giovane per cosi fatte novelle, in nome 
della sua Cangenova ricevute, la frenesia 
di già entratagli in c^po, considerando che 
gli erano dalla fortuna tuttavia troncate 
le ali delle sue speranze, e ch'egli turbator 
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divelluto era dulia quiete di cqIcì di cui 
solo vorrebbe esser consolatorc; ed in parte 
gli venne" quella scemata, pensando a «pian- 
to insieme aveta per le parole di lei sen- 
tito e potuto comprendere, di non esser por 
tutto ciò fuor di quella grazia, a cui sola es- 
so aspirava ognora e sospirava. Sicché per. 
pieglio di questo accertarsi, e mostrarle in- 
tanto che- per tprre fastidj a lei non curava 
a se medesimo, d’accrescer disagi ed impac- 
ci, dispose di dare altrui a divedere d’ au- 
defr per voto in pellegrinaggio a santo Ia- 
como di Galizia : perciocché egli si pensa- 
va, dal Lo ’ntendere se' colei per la sua lon- 
tananza sentisse alcuna passione o no, co- 
noscere s’ella lo amasse o altramente. Onde 
acconciate, le cose sue, e dispostone' come 
pareva richiedersi a chi ha in lunghissimi 
viaggi da -entrare, un giorno in abito di 
pellegrino, senz’ altra compagnia, da’ pa- 
renti e dagli amici, mestissimi di lui rimasi, 
uscendo della città, si tolse. ]\on fu simil 
partenza senza grave noia e dolore <^i Can- 
gehova ancora, la quale e del partito gio- 
vane e dell’amore di lui era-tanto più timi- 
da divenuta, quanto pareva d’ogni sinistro 
accidente che a quello mai incontrar potes- 
se, lei sola esserne L’ originai cagione, per 
le parole ch’essa gli mandò a dire, ma noq 
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si pensando già che sospigner lo potessero 
a cotal fine. Non s’era di troppo spazio dal- 
la terra Ippolito discostato, che nel tramon- 
tar dtl sole, uscito fuori della comune stra- 
da, entrò ivi nella selva più vicina, di dove, * 
cautamente ascosto il bordone, la schiavina 
e ’l cappello del suo pellegrinaggio, restan- 
do co’ suoi drappi sotto, diede folta addie- 
tro; e fece si che uel serrarsi delle porte, 
sconosciuto, rientrò in Siena, e drittamen- 
te airatbergo d ? una sua balia se n’ andò, a 
cui sola aveva egli avanti comunicato tutto 
l’intero del suo segreto, ed ivi di quanto 
era mestieri fatto provvedimento. Aveva 
Ippolito versola chiesa di san Lorenzo una 
comoda -casetta con un poco d’orto, e del- 
l’uno e dell’altra fattone ultimo dono a co- 
lei da cui fu allattato, e stata in amore verso 
di lui sempre qual esser possa benignissi- 
ma madre.' Accanto a quell’orto e casetta 
teneva un molto bello e dilettevol giardino 
la madre dell’amata giovane, dove insieme 
colle tìgliuole era consueta d’andare tal vol- 
ta a ricrearsi, e nella stagione che riscalda 
1’ aria e fioriscono gli arbori, vi si fermava 
per non breve spazio continuamente. Si 
pensò lo ’nnamorato giovane di poter per 
questa via, senz’ alcuna sospezionedi chiun- 
que fosse alla guardia di C-angenova, avere 
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assai destro modo, vedendola tal volta e 
parlandole, di venire a qualche buon fine 
dello ’ntcndimento suo. Per la qual cosa 
tutto il nato di, non altrimenti ch’uno •le* 
più notturni augelli, in camera- si stava 
rinchiuso; nè- quindi usciva mai sq non 
poi colà verso sera, anzi verso la notte o- 
scura, e allora aggrappandosi ad uno assai 
elevato muro, indi nel giardino dell’amata 
donna si calava, nel (piale tra le altre diver- 
se piante, era un moro gelso grande assai 
è bello-, che con uno delli siioi spaziosi ra- 
mi dolcemente la finestra della' camera a- 
dombrava, dove la anadre di Cangenova, 
sola con lèi, -eome dell’altre-figlie minoret- 
ta, ovvero più diletta, usava di dormire. 

S’ aveva prèso Ippolito la sua stanza la 
notte sotto il detto gelso, stando ivi tutto 
svegliato a vedere ed osservare ciò che si fa- 
cesse o si dicesse nella vicina casa, e, oltre 
agli altri, dalla madre e dalla sua dolcissima 
figliuola; nè altro, per più tempo eh’ ei 
cosi vi stesse ad afolare, comprender seppe 
che tornar potesse in profitto de’ casi suoi; • 
se non che Cangenova, la mattina nello 
spuntar del sole ad innaffiar se n’ andava 
certi bellissimi testi di gigli e di viole so- 
pra ’l balcone posati che nel giardino guar- 
dava. Donde- ella molto diletto ancora si 
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prendeva, con sue voci ed atti graziosi, di 
chiamare a sè un carderino, che di nido 
8’ aveva di su ’1 gelso allevato, e con suoi 
m*U avvezzato infìno a volarle alla finestra 
in seno; e con esso faceva sempre mai mol- 
ta fesja. Ma -avvenendo queste cose nell oVa 
appunto che ad Ippolito era forza di là par- 
tirsi, eglimon poteva, con veruna^icurezza 
di sè.odi lèi, tentffr cosa che buona per lui 
dovesse riuscire ; perciò stavasi in tal gui- 
sa tuttavia miglior ventura attendendo, 
frattanto di quelle pascendosi che aver po- 
teva. IVè in' questo mentre ancora manca- 
va di far gire tal volta la sua balia con pron- 
te cagioni in casa dell’amata viciiia; la qua- 
le, fatta ormai domestica e di casa, con tut- 
te sapeva molto bene, ad ogni agio che le 
venisse di parlare da sè e lei con Cangeno- 
va, metterla in ragionamento d’ippolito, e 
mostrarle di *qual amore ei 1 avesse a- 
mata sempremai, e che amar la dovesse 
perpetuaniente. Di che, vedendo ella a’sein- 
i bianti, prendersi dalla gióvane non picciol 
•piacere, facevasi tuttavia piu avanti cer- 
cando e tastando dove la trovasse coll’ ani- 
mò verso di quello. Ed ella, come colei a 
cui era fortemente cavo di udir parlare di 
colui eòe vivamente gli stava nella inente 
scolpito, e di vedere se intender cosa poteva 



di nuovo della sua pellegrinagione, un 
dì tra gli altri, tentaudo colei, mostrò di 
non dar troppa fede a quanto essa gliene 
ragionava, allegando che se quello v,ero 
fosse stato ' eh’ essa d’ Ippolito affermava, 
egli' partito non si sarebbe, e da lei per 
tanto spazio eli terra e di mare dilungato 

• siccome fatto aveva. Allora alla buona nu- 
trice parve eli poter mettere un piede più 

• innanzi, dicendo: Che il sjio nojaile alleva- 
to era alla giovane più da vicino eh’ ella 
per avventura non si pensava, e che se lo 

. vedrebbe una volta davanti quando s‘e lo 
sperasse meno. E non potendo tra queste 
due proceder le parole quel giorno più ol- 
tre, tornossi la balia a porgere non leggier 
conforto al suo diletto prigioniero, con dire 
a lui de’ modi tenuti quel dì daCangenova, 
e de’ segnali ch’apparivano nel volto di 
quella, quando di lui le venia a favellare. 
Onde esso, comportando con più franchezza 
di cuore quell» stia carcere il giornoj non 
si rimaneva d’andare la notte a fare le scol- 
te attorno alla rocca dove era il suo ca- 
• » 

ro e dolce tesoro tenuto racchiuso ; nè pas- 
«ò se non brevissimo spazio, che gli par- 
ve essergli fatto assai buono apparecchia- 
mento, e pur dovervi entrar dentro a go- 
dere. Perciocché, tra le altre, una notte 
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eh’ esso vigilante nel giardino si dimorava, 
non passata appena la mezza di quella, 
sente che con molta fretta era dalla strada 
la madre di Cangenova chiamata, per do- 
ver, andare prestissimamente alla moglie 
del fratello di lei che sopra parto si. trova- 
va; e poco appresso sentì che alla cognata 
n’andò di volo, rimanendola figliuola vez- 
zosa a dormire nel letto sola. 

• • 

Or qui, avvinando che giunta fosse quel- « 
l’ora da lui tanto bramata, di poter fare cer- 
tissima pruova dell'animo di Cangenova, 
talché da lui non si dovesse aspettar di . 
quello un più opportuno tempo, corse di 
subito col pensiero allo stile eh’ ei tener 
dovesse per dover fare fuori d’ora affacciar 
Cangenova. Al quale effetto, senza molto 
cercare, prése per partito, pronto molto ed 
atto, di turbare il riposo del cotanto da lei 
amato carderino, sperando certo eh’ essa 
per sì fatto accidente dal sonno risvegliata, 
dovesse incontanente oltre alla finestra 
correre per cercarie le cagioni. Cosi difra- 
scando Ippolito l’arbore dove 1’ augellino 
ad àgio si posava, tentò, di farlo stridere, 
se non cantare $ ma ciò, non so come, non 
gli valendo, vi montò suso, talché quello 
uccellino disagiò e spaventò di maniera, che 
fuggito in un albero vicino, mosse si mesti 
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lai e sì dolenti note che fece la sua cava 
padrona riscuoter dal sonno. La quale, di 
lui forte temendo, trattasi immantinente 
dalle morbide piume, alla finestra si drizzò 
con un semplice vélo adagiato sopra il suo 
candido petto, e co’, biondi capelli benché 
fuor d’ordine pure in vago ordin riposti $ 
e cosi, .mentre tutta piena di sollecitudine 
cercava di vedere quale crudel fiera, o che 
altro s’ avesse voluto dar morte ài suo sì 
caramente nudrito uccellino, vide colui, che 
non tardò con pietosa faccia a scoprirsele 
di su l’albero tra’ rami e tra le fróndi, ove 
egli, in luogo del carderino, era montato. 
Nè penò egli a tentare di trarla fuor d’ogni 
dubbio ed ispavento, nel quale di già en- 
trata la vedeva, a lei con bassi accenti e dol- 
ci così dicendo: — Noia prendere, non pren- 
dere, o Gan^enova, unico confòrto del mio 
tristo 6tato, alcun dolore o paura del tuo 
amato augeltettb, eh’ egli solamente dopo 
breve disagio starassi salvo e sicuro, ma 
ben prendati e stringati pietà del tuo a- 
mante e servo, del tuo Ippolito Saracini, 
oltre ad ogni servo ed amante constantis- 
simo a te e.fedelissimo : il qual veramente, 
siccome pensar ti potevi èssere a quest 5 ora 
in remotissime parti del mondo pellegrinan- 
do, e forse fuor del mortale pellegrinaggio. 
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cosi è stato sempre vicino a te sino dal di 
che fece vista a tutti dì andarsi via per 
lunghissimo cammino. Ma nè quantunque 

10 . della- terra agli ultimi Confini condotto 
mi fossi senza mai posar le stanche mem- 
bra, non avrei pdrò potuto giammai rimuo- 
ver solo uno de’ minimi miei pensieri dal- 
la contemplazione di te, carissima ed uni- 
ca vita mia, si che da indi in -qua,' coll’ Ra- 
mina coine col corpo sono stato sempre 
saldo a te vicino, dimorandomi in questa 
mia casetta racchiuso il giorno ed, oltre 
alla mia fidatissima allevatrice fuor della 
notizia di qualunque persona; e la notte ap- 
piè di questa tua finestra, sotto il tetto stan- 
domi di questi fronzuti rami, tra’ quali ora 
mi puoi vedere, dove solo pascevami talvol- ■ 
ta della vista tua dolcissima, allora quando • 
appresso 1’ alba tu, a me unico sole, veni- 
vi a rinfrescare i fioriti testi, ed a chiamare 

11 tuo vezzoso carderi no: mentre da me s’a- 
spettava pure con alquanto più d’agio, che 
avvenisse consimile a quella eh’ è al pre- 
sente la mia buona ventura, come spero, 
dell’aver fatto chiamare tua madre in que- 
st’ ora; ed il mio accorgimento del cosi spa- 
ventar f augellino., tuo sommo diletto, più 
tosto che tita deliberata volontà, m’ha qui 
offerta innanzi. IN è da me per niun altro 
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riguardo era .cotanto in vero atteso questo 
tempo, se non per poterti, con quel mag- 
gior ardimento che mi prestasse amore e la 
mia lealtà, discoprire ai fine quali angoècie 
e quAi -martori io abbia continuo sostenuti 
dentro il cuore, da quel di che sopra ogni 
umana creatura piacesti a questi occhi. Ed 
ora i’ sarei presto del tutto ad informarti, 
se la maniera sola della vita mia, ch’io . 
t’ ho con parole appena trascorso aver me- 
nata per tuo amore,' non te ne dovesse di 
ragione far più larga fede assai, di quante 
lagrime e sospiri per me spargere si potesse- 
ro, e traer mai al tuo gentile cospetto. Muo- 
vati dunque nell’ animo, carissima giova- 
ne, alcuna mercede e compassione, e di tan- 
to benigna mi sii e misericordiosa, quanto 
quel raro -giudicio che ’nsieme culle sin- 
golari bellezze tue a te mi strinsero, ti do- 
vrà dettare nel tuo gentil cuore. 

Ed in questo modo fine impose Ippolito 
al suo ragionamento, attendendone risposta 
con quel desiderio maggiore che di cose più 
bramate facesse altro uomo giammai. La 
giovinetta Cangepova, dall’ altra parte, che 
con tema e dolore del suo caro animaletto 
era sopra il giardino apparsa, si sentì in uno 
stante, alla prima vista ed alle prime voci 
della novella persona uscita fuore tra que’ 
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rami e quelle frondi , da molto maggior 
timore e dolore ingombrata il petto; sicché 
immaginando quasi vere fossero le favole» 
raccontate dai poeti degli uomini trasfor- 
mati in piante, e delle piante in corpi u- 
mani ritornate, fu in quel primo scontro 
da orribile spavento tutta soprappresa, ed 
• arricciaronsele i capelli in capo, e rimasele 
. la voce, che cercava per gridare, a mezzo il 
petto; talché non poteva formar parola, nè 
muovere altri atti che di maraviglia e di 
stupore grandissimo tutti pieni. E come che 
al fuggirsi di là, ove ella era, si fosse più 
volte volta, tuttavia prestolle tanto di co- 
stanza il suo cuore, che pur ivi fermossi ; 
e dal parlare che ognor meglio conosceva 
esser quel desso suo Ippolito, e da ciò che 
le sovvenne aver già di lui detto la balia, 
fatta tuttora più sicura, con animo meno 
scommosso ascoltò quanto da esso nel suo 
parlare le venne raccontato. Ed al fine, ria- 
vuta la voce e l’ardire dal sembiante di lui, 
del quale non s’ era in lei punto scancella- 
ta la bella immagine, divenne' lieta veden- 
doselo più presente , e col pensiero a lei 
più rivolto di quello che per avventura ella 
stimato non s’era. In sì fatta guisa con tut- 
to ciò a lui rispose : — Mi duole tanto vera- 
mente, Ippolito mio, che la stagione nella 
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cpiale io qui ti veggio non sia quella che 
tu agevolmente ti fatevi a credere, quanto 
m’ è caro , sano il vederviti e salvo, fuor 
d’ ogni mia estimazione, in questo tempo, 
poiché il timor non piccolo eh’ è in me 
d’essere sentita ragionare di questo luogo, 
e dello starvi ormai troppo a bada, melo 
vieta del tutto. Perciò, per la tua bontà e 
mercede, pregoti, non ti spiaccia tosto di 
quinci partirti, nè vogli stimar ciò nascere 
perchè a Cangenova grato non sia e caro 
1’ amor tuo si che a quello d’ altrui lo cam- 
biasse mai , del qual pure cosi mi pre- 
giò, come a più d’un segno l’ho conosciuto 
caldo verso di me e verace ; piacciati dùn- 
que di perdonarmi ora,, ma vatti con Dio. 
Era parato a Cangenova d’aver sentita sve- 
gliata la sorella maggiore, la quale, insieme 
colla mezzana, neU’anticamera di lei dimo- 
rava, nè tra le due camere mai porta si 
chiudeva, onde temeva forte di non esser 
ivi in alcun modo sopraggiunta e scoperta. 
In questo medesimo tempo parve ancora 
dal giardino ad Ippolito sentire certo scam- 
panamento su pel letto nella camera di lei, 
e quello appresso venir gracidando. E ciò 
era, che un vago cagnuolino, che Cangeno- 
va per suo trastflMp appo sé teneva giorno 
e notte, stava, siCTome è naturale di tali 


Itt . • . . 

auimaletti, sopra il letto ruzzando, e questo 
per esser sopra legni posato tion troppo saldi. 
Strideva alquauto. Per la qual cosa Ippolito, 
come amante pieno di sollecito tifnore, sa- 
pendo certo la madre di colei non essere 
in casa in quell’ ora,, senza niente pensare 
alle sorelle di lej, delle quàli'essa avesse po- 
tuto sospicare, e senza prestar punto di lede 
a ninna delle amorose "parole da lei usate- 
gli, ma sì bene creduto troppo ad ogni so- 
spetto che gli cadde in animo, si gittò so- 
lamente, come, a’ troppo sospettosi delle 
cose le più volte par che addivenga, all.v . 
parte peggiore ed allo stremo, sospettando 
che in camera di Cangenova fosse perso- 
na simile a lui ; perciò ella ogni altra ri- 
sposta gli dinegasse. Talché, tra per le ul- 
time parole da lei uditele tra per le co- . 
se là dov’ ella dormiva seutite, yenne Ip- 
polito subitamente da così fredda e gra- 
ve gelosia nel suo cuore afferrato che, ab- 
bandonate in esso da vitali spiriti tutte 
le parti- fuori del corpo, non ebbe vigore 
di potersi reggere sul gelso,- e di su quello, 
come corpo morto cadde in terra. Si smar- 
rì la giovane per lo imprevisto caso, e da 
gravissima paura e passione venne di nuo- 
vo assalita. Ma tuttavi^gfc restò, spingen- 
do quanto pey lei si pMva il capo fuori 
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della finestra, di -chiamar con sommessa vo- 

• • • 

ce e pietosa più-d’ una volta Ippolito; ma 
egli, cP ogni esterior sentimento del tutto • 
fuori, nulla poteva' udire, non qbea-lei ri- 
spondere. Onde essa," da maggior sóllecitu- 
d-ine soprappresa, sfette, in un momento di 
■ tempo più volte tra due, di ciò che per lei 
far-si dovessein quell’istante. Dà un-canto il 
rinnovellato amore che. al suo )>ello Ippolito 
portava, e non menò la pietà .di lui, spro- 
na vaia a gire oltre per veder purè ciò che 
dalla sua grave caduta seguito gli fosse; 

il all! altro, canto, il timore dell’ .esser sen- 
.•* * * • • • • 
tita e scoperta dalle sorelle non leggier- 
mente l’ arrenava. Ma provando al fine in 
sè' pungenti più .gli stimoli d’ amore cpn • 
quelli di pietà congiunti, che duro il freno 
di qualunque altro riguardo, drizzò veloce- 
mente i passi .verso il giardino. Al quale per 
una scala a liimaca sottexrale piacque allora 
di pervenire, benché radissimo da quelli 
di casa fosse usata, .servendo solò negli an- 
tichi tempi ad uscir di nascosto fuor del- 
le mura castellane ivi. molto propinque, 
come Oggi si può vedere, ed uscendosi an- 
cora per la medesima nell’ ultima parte 
d’esso giardino. Quivi dunque sotto il mo- 
ro d’ onde era caduto trovò l’ amante suo 
freddo e pallido, e, a quel eh’ a lei parve 
Novelle. io 
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in su- la prima vista, senza sentimento e 
senz’ animai' perciò venendole' uno sfinimén- 
to di cuore, poco mancò che quasi morta 
non gli cadesse accanto. Ma pure avendo 
la sua doglia tanto ctf-fórza di ritenerla ip 
vita, lagrimando scopriva il suo cordoglio 
in maniera da movere le fiere ed i sassi 
a pietacle, mentre cosi cUpevai— Oh misero 
ed infelice giovane ! oh avverso -è spietato 
accidente! qual crudo morso di' serpente 
velenoso^ o qual maligna stella t’ ha le fòr- 
ze tolte e la vita al Cospetto mio, e per vo- 
ler tu me solamente vedere! Oh spirito 
della vita mia! oh che ’1 mài di lui .si mol- 
tiplica in me ! Egli morto, il “feno più non 
sente ; a me tapina, il mio cpnVien sì fatta- 
mente sostenere : ma come ci$ fie mai pos- | 
sibile ? Ecco, nel perdere ancora di giova- 
ne sì gentile e sì verace amante, # io mi ri- 
muovo giùnta a rìschio della- perdita del | 
mio caro e sì guardato onore. Or come po- 
trò io, ben che libera dà colpa, servar net- 
ta la fama della mia pudicizia, e la- ottima 
‘volontà verso il be.ne di lui ? Dove mi ri- 
volgo per aiuto ?. a cui debbo andare per 
Consiglio in avvenimento • cosi grave , in 
partito così scarso, come è ora il mio ? IVlen- 
' tre ih questa guisa si tormentava la scorata 
giovinetta, non cessava con le pietose mani 



•• k • *47 

ora al volto, .ora a’ polsi, e. quando colla • 
€ua alla boccp.di quello accostarsi, per ccr- 
• oer s’era in lui dramma ancora di spiritose, 
tentare in esso, quanto era in lei* di ris- 
vegliarlo; e pur mente di vital facoltà-in', 
quello sentendo, soavemente al fine iti 
grembo recosselo^ non Senza bagnar di pie-, 
tosc.la'grime il suo tramortito viso. E^li, o v 
per quelle - o per ^Itro naturai conforto, ri- 
chiamati in sè gli smarriti spiriti, era già*' 
tornato in buon vigore e sentito aveva 
parte delle cose che , lamentandoci, era- 
no dell’amata giovine uscite. Per le quali, 
e per lo stare in braccio di lei, prendeva 
ormai quello di consolazione e di dolcezza • . 
che altri si ptrt per. se medesimo immagi- 
- ginare. In éi fatta guisa si dimori Ippolito * 
fin tanto che Cangenova, da somTna dispe- • 
razione sospinta , porse animosamente la 
• mano al pugnalq che quegli». allato a ve- 
va, e quello ignudo tratto,' con -virile ardi- 
mento', alzò il hracoio per trafiggersi il- 
cuore. Qui noti parve all’ avveduto amante 
di dov’er più attendere altró-della cara a- • 
mata sua. Si che subito, non in altro 
modo che s’ egli di grave sónno si riscotes- 
se,- mosse con un pietoso sospiro piacevol- 
mente il destro braccio a ritenore il ferro 
di’ ella disperata contorceva *in se stessa. 

• • à ' •* 
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• Così dunque, qiostrandóle eh’ esso era. an- 
co* ‘vivo,’ rendè a lei tutta lajgerduta spc- -. 

'.^anza cigliar tua vita j -apzi dir si può. ohe 1» 

..facesse dono di due vite in ,nn medesimo 

tempo.' • Rimasero .per certo spazio quegli 
àmanti cippo simile atto, ciascuno guardan- 
do se vero* l'Osso quello .a che si trovavano 
giunti insieme, quasi non ben-, "sicuri ne 
l’uno nè 1 ’ altro dr.loró, sé desti s erano 
"o se pure sognavano. Discredutisi adunque 
Ìli breve amen due doli’ esser loro, cpn m- 
comparabil piacere fedendosi acca'nfco, spie- 
gavano • ciò rlie più loro incontrasse, non 
•sen^a le più' -dolci parole . Mentre si eli- • 

• * . molavano in sì fatta pace insieme, ecco for- 

• timo,.' come spesso degli altrui beni sùole 
de’ loro astiosa, fece che parve d’ udire a | 

. Cangenòfa una- voce, che spesseggiando di 
' casa la .chiamasse $ óftd’e ella tutta sgomen- 
tata', cltr Ippolito così presto éi tolse, eh’ ap- ( 
..pena gli potè render C u\tkno saluto. Ora 
tornandosi olla per Ja medesima via onde 
eri* venuta; pavesale di^ sentire (qual che Se 

• ne fosse la cagione) ivi cl intorno, quasi in 
un momento di tempo, ruggimenti.di. leo- 
ni, orli di lupi, strèpito, ruine, da piànti 

e eia strida di lamentevoli -voci umane .ac- | 
* compagnate i onde e per sì ' fatta, strana 

immaginazione, c per lo sospettò eh .a lei 

1 *•« * • 
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fece il giardino ed Ippolito abbandonare, 

non sapendo a clic si voltar col pensiero, 
si sentì, crollando dal . capo alle •piànte’,. * 
tutta mancare ed apimortire, e siccome fol- 
to le fosse ogni raQvimcnto éd ogni spìrito, 
si. restò quivi atterrita, aliandosele ie chio- 
irté clic à gui§a di giunchi erano drizzate. 
Ma non troppo dopo, d’orrore qxli §pa- 
' vento ripiena,’ al men male che potè, s- u- 
, sci della tenebrosa fossa, e, senza fare .al- 

trinceriti motto a verrino in casatici suo ac- 
* * ^ 

cidente, piana e cheta si ricolcò nel me- 
desimo letto, acconcia pessimamente* di 
•tutta la vita. Avevano le sorelle di Gange- 
nova, rimase ancli’esse liltere dalla gtfardìa # 
materna, cianciato tra Joro nel proprio let- 
to fanoiiillcscamentq, elei mentre era.n,el 
giardino chiamata più volte ‘perchè volesse 
andare a sollazzarsi; con esse* e.nonrice- 
vendo da lei risposta alcuna,* dopo ancora 
ch’erano ritornate a’ lgr giambiy una Ali es- 
se, la più Arrischiata, levatasi al buio, cosi 
a tentone dove Carfgenova gra’ceva n’andò, 
e lei di nuovo sirocckievolmenté .cliiamajr- 
• do, ed essa niente. rispondendo, quafitun- 
que s’ accorgesse, lei pur là trovarsi, acciocr . 
cbè la seguente piattina ella non dovesse 

beffarsi .di loro, deliberò, d'accendere il lu j 

. *• . 

me, e di vedere perchè la suora noni volesse 


f . 


•* 


• tifo.- ... * • •" 

quella* volta 'rispondere * Ma ‘ trovatala si* 
ralle più ad, immàgine- che a «persona vi- 
vènte, e tutta trasomigliata, cominciò a di- 
mandar^ che ai sentisse ella, .guai- male fosse 
quel Suo così repentino* écL- a questo subita- 
mente chiamò altra sirocchia comune,' 1% 
quale medesimamente’ là corse, chiedendo*, 
a Cangepovà la cagione di que’ suoi tanto 
nuovi e tristi avvenimenti ; mà non ne sa- 
pevano di lei ritrarre, cosa del- mondo*. Per-, 
<^iè. subito mandarono per la paadre, ed 
^ella senza indugio piena* di grave affanno 

* alla* diletta figliuola* comparve.* A cfli con 
materrio affatto stando intorno,' ricercava • 

# da lei dondè ndta fosse tanta d così fatta 
nòvità-, che- pur dianzi lieta e di buona 

. • • ■ . - y V -v - 

jvoglia dormendo l'aveva in quel* letto, la- 
sciata^ ed il simigliante -faceva con Te altre 
lighuole. # Cfnge nova ld diceva, sè in vero 
-non saper . la cagione. pefrchè Fosse così fie- 
ramente' di quel male assalita } e le altre 
contavano solamente il c.ome. .e ’l quando 
si fossero dir. eiò. accorte, f 

•• * Fu ronb chiamati alla, cura "di così stra- 

* v ' • . «P ■ * , 

na malattia*! piti scienziati ed i £iù sper- 
. ti medici che allora vi avesse nella città. 
Da qlxestì fu veduto, il mal. grave e peri- 
glioso,. ma. non fu' già quello, per verun 
medicamento de’ molti che n’adoperassero. 
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mitigato pure in parte alcuna-, non po- 
tendo essi mai coll’ immaginazione abbat- 
tersi, che la ’nsolita paura a quella fanciulla 
avesse tale, infermità' cagionata "• ed ella, 
più cfel^stig onore thè del suo male gelosa, 
a tutti andava celando 1’ origin di quello. 

Ma non per tant 9 non volle GJangenova 
che fosse la cosà a colui celata, per cagion di 
cui era venuta là dove ella si trovavaj’perciò 
propose di non volere andare a quel passo 
che piai più non «i ripassa, senza- rivedere in . 
prima una volta almeno* se possihil fosse^ il 
suo racquistato Ippolito. Mandò per la balia* , 
di lui, e mostrandole il suo stato, le si raCco- 
mandò a doverlo fuor d’ogni tardanza fare 
a sapere all’ allevato suo, perciocché da es- 
so, se punto di lei gli caleva, si trovasse 
modo onde ella lo potesse vedere innanzi 
alla sua ultim.a óra; la quale'sentiva ornai 
più tòsto giunta che vicina. Non s* infinse 
Ippolito, Ujdite le cattiye novèlle della sua 
donna, d’ andare a lei quanto .potessp pri- 
ma ; e fu preso in maniera- dal fìere*dolore 
sentitone, che. in faccia «e divenne tutto 
cambiato. Si che provvedutosi -di straniiùo 
abito di povero viàndànté, e postasi alle . 
guancie una fintà barba, potè trasformasi 
ip guisa, che non fosse cosi pèr poco da 
quelli riconosciuta della* sua contrada ; e 
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massimaménte Avendosi da . tutti per co- 
stante che monti e mari da essi lo divides- 
sero. Dove, - ,cércate da lui limosinando al- 
cune poche 4 case, a quella in breve perven- 
. ne dove era limata Cangenoviy 'éd ivi la 
limosina addiinandando, gli si fé’ incontro 
caritatevolmente la propina padrona, 'mo- 
strandosi tutta mesta e dogliosa per la di- 
sperata cura della figliuola, sì come egli in- 
tese àncora da .lei medesima, la quale ad 
ognuno, in cui. s abbatteva, dava notizia 
de’ suoi -presenti guai, se potesse per ven- 
*tura - tróvaro chi" con. opera la racconsolasse. 
•"V ide l’ accorto pellegrino essergli fuor di 
tedio aperto il varco, onde a passare avesse 

all’inferma sua $. perche all* antica donna 

■» _ m • ’ *» - 

.voltatosi, mostrò con acconcie porole che 
non volesse perciò ogni speranza della sa- 
lute della figliuola pèrdere',, ancor che gra- 
vissimo* fosse’ il male di quella. Perciocché 
ella era di giovane età, secondo che da lei 
intendeva, ed infinita è la potenza del som- 
mo Iddio, il qual,e per sita ineffabil- bontà 
còmparte ora a. questo di voto servò ora a 
quello, de 1 suoi rari e miracolosi doni, per 
mezzo delle virtù eh’ esso, la sua-divina 
mercè, ha in erbe, in piante, in sughi ed 
in più altre cosò riposte a beneficio tu^to 
de’ poveri mortali ; ed egli stesso diceva 
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ancora aver •cercati; gTan parte delle contra- 
de dgl mondo! e conversato, se ben lo vede- 
va allora in quello così basso stato, con ispe- 
f intentati savi dèlie cose di natura e di me- 
. dicina, e per opera di quelli q per .indu- 
stria propria àVere imparali di molto alti 
•segréti di cyse salutevoli a più diversi mpr- 
. -Inumani. Alzò le mani al cielo la credula 
vecchia,' come è di. noi altre feqarpine qua- 
. si gcncral-costume, e di tutti gli sconsolati 
' . . in si* fatte cose ; perciocché pensossi age- 
volmente, per li molti preghi da lei fatti,, 
esserle p*ef opera divina mandato allora co- 
* lui à casa; talché, promettendole esso ogni 
studio e favore, senza che s’ andasse di lui 
piu oltre niente ricercando, fu dalla ma- 
dre introdotto il novello medico dove la 
male arrivata fanciulla* si giaceva. Alla quale 
esso appresentatosi, vide-e conobbe esser di 
lei la verità troppo più di quello che rife- 
rito gliene era .stato. E fu a ta} vista quasi 

• per perdersi in tutto, ancora che, al primo 
apparire di lui in ramerà,. Cangenova, che 
piir l’ayea saputo raffigurare, desse uel cuor 
suo alcuni sembianti di dolce gioia.. Prese 
dunque in prima Ippolito fon la sua trfe- 

• mante inano quella della misera giovane, 

• con essa mostrando di cercàrie il polso; 
poco appresso richiese quelli che v’ erano 
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dattorno .a volersi trarre alquanto in dis- 
partì infili eh’ egli con suoi modi avesse 
sue orazioni finite. *Pèr la qual cosa" ebbe 
Ippolito da tùtt’ i. circóstanti agio d’ inten- 
dere -itali’ ammalata del suo. male, e donde . 
le. si fosse derivato. La* quale esso con infi- 
nita pietà riguardando, e lei alle usate leg- 
giadre fattezze ravvisando, benché già tut- 
te- spente e guaste, cadde affatto d’ ogni * 
speranza di potérle donare colla presenza 
alcuno aiuto, siccome - aveva forse davanti • 
sperato. Di che si'senrtì Ippolito per lo duò- 
lo- e per 1’ ambascia stringere, il ‘cuore in 
gu\sa, che non sapeva' là che si dire nò die • 
si domandare. Onde avv edendosi la ’jiferma 
che ’1 medico ancora era di-medicina biso- 
gnoso, confortalo -animosamente a volere 
star costante, e noit fare .che alcuno s’ ac- 
corgesse del suo amore, li narrato che gli 
ebbe Cangenova il suo fierissimo’ male, te- | 
nendolo tuttavia per inario. stretto, lo pre- 
gò a non voler giammài dimenticarsi del- 
l’amore eh’ esso -portato -le aveva, non sen- 
za il dovuto ^contraccambio di quello da lei 

■ • ìi * 

ricevuto, avvenga die la. sua sorte avversa 

consentito non'leaVgSse mai il poterglielo 

manifestare. Ancora le disse, che lieto le. 

• • ■ 

sarebbe stato il morire, se pietà di lui non 
1’ avesse stretta," e -che per due beni avuti 
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grandemente se ne. andava contenta : l’uno 
si era d’aver lui', prima che da questo móndo 
uscisse, riveduto j l’ altro, di andarsene di 
là Sicura d’ essere stata da pèVfbtto gipvane 
l’amore pèrfidissimo amata oguorà. Con- 
fortò lo sconfortato^ Ippolito, come poteva, 
1’ afflitta fanciulla a men temere ed a piq 
tuttavia sperare, impegnandole. inviolabil-' 

• mente.. la fede’ sua intorno a quanto da lei 

• addomandato gli era ; ed essendogli dalle 
lagrime é da’ Singulti le parole tplte più 
che interrotte, il capo suo allato a quello di 
<3angenova posò, e pocastante alzatolo, con 
mano si forbì gli òcchi, e diede e prèse da 
quella l’ultimo addio. Andò dopotutto que- 
stori trafitto pellegrino alla sconsolatissima 
madre, ed in Vece di portarle 'della figliuola 
conforto alcuno, le disse: Che 1’ immedica-, 
bil male di quella l’aveva a tanta pietà in- 
dotto che non poteva, ancora rasciugare le 
lagrimp" so prabbondant^gli dal dover la- 
sciarla in quello stato che trovata 1’ aveva. 
Dall’ altra parte anpora tale s’ accrebbe in 
Càngenova il èordoglio per la partenza del 
suo amore, che non potendo col corpo, col- 
l’ anima pareva^ seguitar Jo volesse j e Tpia- 
si subitamente dal partii 1 di lui,, divisosi da 
lei lo- spirito, 'terminò la sua mortai vita, 
INon era Ippolito dispeso appena all’ultima 
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parte dplla casa, che «enti, subito -legarsi 
il pianto grande ecFi lamenti dai" parenti e 
dalla madre. Ondp-ugginntosi peso al grq- 
ve dolore -eh* eV portava, potè bene à qvlfel- 
1' orap ènder ragione per pro?a,'che pec 'e- 
Strema doglia, come- si dice* avvenire per 
estrema allegrezza, Iteomo in un' momento* 
non si m.uore. Ed àveijdo voluto ancora ve-V 
dcre le nltime. essequie dell’amatissima gio- • 
vaile, /potè parimente lasciar di aè'. véro 
esèmpio, che radissime v-olt'e avviene eh’ e’ 

Si miCighi o s’ invecchi un gran dolore. 
Perciocché non tornando Ippolito altra- 
mente alla sua balia-, e non si cibando d’ài- 
• | 

tro cibo che di sospiri e di lagrime., stette 
cosi aspettando il seguente giorno per go- 
dere, quanto poteva^ il «più, di quel niancato 

• aspetto. E venuta 1’ ora di condurre il cor- 
po di Cangenova alla sepoltura, fu nobile 
la fonerai pompa .e con molto onore e 
grande- la schierarle’. congiunti e -de’ vicini 
che .alla stia chiesi l’ accompagnarono, con 
un concorso appresso non picciolo delia 

città, per il chiaro nome d*eile. bellezze e 

delle virtù. di così fatta donzèlla. ' 

Ippolito, dal primo uscire, il cataletto di ca- 

* sà, vestitosi .coti gli altri battenti, con un tòr- 
« chio acceso in mano Inseguì fin dove-era por- 

• tato, sempre a quella camminando accanto. 
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. e senza mai liatter'occhio quella ritardati-' 
do che-mai più riveder’ noi? doveva, e -spesso 
alla- bara coni® a <lolcissirùo peso sott entran- 
do. Portato il èerpo alla chiesa di san Fràn- 
ce^cój al monum ento delia casata de^Sdim- 
heni ? esopra quello fatte lo debite sacre sp- 
lennitàj vi fu riporto dentro e chiuso, col- 
T antica lapide ; al chiùder della quale ser- 
ratisi ad Ippolito i proprii spiriti' e la vita 
• insieme, cadde sopra quel marmo ? ‘e Senza, 
più levarsi. /vi rimase estinto. La qual cosa 
. veduta da tutti «feloro che ivi erano pre- 
senti, corsero guardando con maraviglia il . 
caso e la persona a cui era.acicadulo, ed in 
brev.e conobbero fiòlui quivi spirato essere 
Ippolito Sar’acjni, credito trovarsi allpra 
pQrsha divozione a san Giacomo di Galizia. 
Sparsesi di ciò incontanente il remore per 
fritta la città, e nàrrato a’ prossimi ed a’ . 
congiunti <!i lui lo strano avvenimento di 
essi», mestissimi corsero a quello dove s’era 
già ridotto il popolo grandissimo, sì di 'don- 
ne come di uomini che erano in Siena; E 
fatti da parenti i pianti, grandi sopra- if 
morto giovane, ed usato inverso di’lui quel 
maggiore. 6’ .pfù pietoso onore j;he in tale 
. at te usar si potesse, con universale mesti-: 

*• zia di tutte- le persone, per l’ età e per gli 
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accidenti' occorsi a si virtuosi' giovani, di 
conSentimerjtq degli attinenti di tijtte due 
fe, partir, congitmseVo, come.' spera vana degli 
animi, i corpi di quegl’ infelicissimi aman- 
ti.’! n' un medesimo sepolcro. 

*. • .--V -v . . . •-•>* -■ 
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P. ANTONIO CESARI 
dell’oratorio 

Nacque in Verona il di 1 6 Gennaro. 
1760. Mori in Ravenna il di 25 Settembre 
1828. 

t 

„ Anche di scrivere Novelle, si piacque 
,, il Cesari. Quattordici ne pubblico fino 
,, dal 1810, a cui ne aggiunse altre quin- 
„ di. ci nelle susseguenti edizioni. Quando 
egli pose la mano a scrivere non ebbe 
’ ,, l'animo di assegnare alle sue. narrazio- 
ni ni cagione alcuna, come fecer il Boccac- 
,, ciò, ed altri ; e pera scrisse, Secondo 
1, che ‘gli suggerì a mano a manp la fan- 
„ tasia. Di esse a. me piace grandemente 
,, la Luisa {che e la XX della quarta edi- 
li zione di Verona, 1826, in 8.° ), in cui è 
,, narrato un infelice .caso d'amóre con 
,, tanta forza, leggiadria, dolcezza e ma- 
li gniloquenza- da non ceder punto, sto per 
,, dire, alle piu belle del Boccaccio da' 
tirar le lagrime agli occhi di chiunque 
,, si pone a leggerla ,* se egli è di cuor te- 
li nero ; singolarmente che il fatto non fi 
11 'da lui trovato, ma- addivenne in iterila". 

Gius. Manuzzi, Vita di A nt. Cesari, 

. " • nell'Antol. lini. Firenze, 1829, 

Luglio Car. i6.- ' , *' 

Novelle. 1 1. 
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NOVELLA ; i 


F u in una terra del. Veronese, mol- 
to popolata di ricchi- e prodi uomini in 
opera di mercatanzia assai procaccianti 
per l’ opportunità del fiume Adige, lun-: 
go il quale ella è posta ; fu già un Paolo 
Migliacci (che cosi il chiameremo, per non 
doverlo col proprio nome' manifestare ) , 
assai agiato .pizzicheruolo j il quale avea 
una buona e discreta donna di moglie, con 
una bella e molto savia figliuola senza più : 
la quale, conciossiachè fosse ne’ vent’annf, 
o in quel torno, tuttavia ( o che - buon ri- 
capito non le fòsse mai dato innanzi, o che 
ella per la sua onestà poco avesse l’ani- 
mo a queste novelle) lietamente viveasi col 
padre, senza pensar di marito; pure atten- 
dendo a’ lavori, ne’ quali, secondo donna, 
ella valèa forse meglio che nessun’ altra 
della sua terra. Or avvenne che, stando ad 
albergo in una casa dirimpetto alla sua un 
soldato franzese che aveva un qualche gra- 
do, della sua età, di bella persona e di as- 
sai gentili maniere, e facendosi di queste 



éue belle doti un gran dire per tutto il pae»- 
se.; che la Luisa (che cosi porrem nome 
alla giovane) s’ abbattè di vederlo, ed egli 
lei alcuna volta ; e ’l yedersi, e restar 1’ un 
dell’ altro di ferventissimo amor presi, fu 
tutto una cosa. La Luisa non prima ebbe 
f amorosa, fiamma ricevuto nel cuore, che 
assai bene si sentì vinta, e non potere 
( quantunque di sè vergognandosi si fosse 
fatta forza più volte ) vincere la violenza 
del fervente amor suo : ma coine savia eh’ 
ella era, 1’ amoroso fuoco si tenea chiuso 
dentro, senza òhe ella, non che al giovane, 
ma nè a’ genitori punto il manifestasse : di 
che l’amore a dismisura crescendo, piglia- 
va di elì in dì forza sempre maggiore, e fie- 
ramente la tormentava. Ma Zefir (così por- 
rem nome al giovane ) .che non ne stava 
meglio di lei, non credette di stàre a bada'; 
anzi per mezzo di cauta persona la fece se- 
gretamente richiedere, .se ella pensasse di 
t.or marito : che • dove questo non le spia- 
cesse, egli le offeriva la mano, prometten- 
dole, eh’ egli più- che la propria vita 1’ a- 
mava, nè mai altra donna che lei avrebbe 
voluta per moglie. La giovane, sentite cpie- 
ste profferte, e conoscendo la onestà del gio- 
vane amato, gli mandò rispondendo : Che 
da tor uomo ella non era lontana ; e che 
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dove li suoi genitori (dal cui piacére non 
intendea dipartirsi) ne fosser contenti, ella 
era presta di prenderlo per marito : ina al 
tutto ne parlasse col padre, e con lui nego- 
-zias.se questa faccenda. Zefìr tutto lieto di 
questa risposta, la quale gli piaceva anche 
piu, perchè gli era Lei testimonio dell’o- 
nestà della giovane j ebbe tosto il padre di 
lei, e ad esso manifestando come de virtù 
della figliuola sua gliel’ aveano messa cosi 
nell’animo che- nulla vedeva fuoiy di lei^ 
a lui domandò, che per moglie gliela. do- 
vesse concedere, si veramente che alci me- 
desima ( che noi credeva ) non dispiacesse. 
Sè essere figliuolo di orrevol padre e di ric- 
co ; della lealtà sua s’ informasse da cui me- 
glio gli piacesse, e secondo che di lui aves- 
se trovato, secondo pigliasse partito : ma 
dove nulla ritraesse di lui perchè gli do- 
vesse dolere d’ averlo per genero, in nome 
di grazia gli domandava, che senza parlar 
pure di dotej la figliuola non gli negasse. 
Il padre fu forte turbato di questa diman-, 
da -, ma non volendo al giovane manifestar- 
si, non giudicò di -pigliarne partito riciso j 
ma tenendosi sulle generali , risposegli : 
Che volea termine- un venti giorni a deli- 
berare, ed allora tornasse per la risposta. 
Intanto consigliatosi seco medesimo del 
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modo che tener dovesse con la figliuola, rì- 
dottalasi s^co in camera, cosi prese a dirle; 

— Luisa ijaia, "parendomi avere molto ben 
conosciuta la Onestà e la virtù tua, io "non 
so quale mi convenga meglio creder di te j . 
se egli ti debba piacere o non piuttosto do- 
lere, sapendo di essere amata da alcuno. "A 
cui prestamente la figliuola, tutta nel viso 
divenuta rossa per la vergogna, rispose : — • 

Padre mìo, io non credea che a deliberare 
. • * • 

di questa cosa nè tempo nè fatica gran fat- 
to vi bisognasse : che certo (se è-vero ciò, 
che voi dite aver di me conoscili te) dovete 
aver per cerfissimo, che fortemente dorreb- 
be'mi dove io sapessi essere da alcuno ama- 
ta, il quale altro non che permoglie inten- 
desse d’avermi. ma se un qualeheduno, che 
v$i conosciate dabbene e prode uomo, m’a- 
masse a questo di voler essere mio marito , 
non credo che nè disconvenevole all’età 
ipia, nè della mia onestà men che degno 
doveste voi giudicare, se io acconsentissi 
• d’ averlo cosi. Il padre, avendo assai bene 
ritratto l’animo della figliuola, e proceden- 
do a più aperta dimanda, le*disse : — - E se 
questo francese Zeftr vicin nostro ti volesse 
avere per donna, come te ne parrebbe do- 
ter esser contenta? La Luisa, che meglio 
‘non poteva sentire, cosrrispose : — Se questo 


DigitizedTby' 




giovane è veramente quello che si dice di 
lui, e voi più sottilmente informandove- 
ne ritraeste’ di lui cosi essere come se ne 
dice, io non so perchè voi contento di dar- 
• megli, ed io non dovessi più essere di pren- 
derlo per marito. Allora il padre, tutto a- 
. prendosi alla figliuola: — Deh !, disse, che 
è questo-, Luisa mia, che io odo da te? tu 
dunque, che così se’ savia e discreta, non 
fai punto ragione quello che importi l’ave- 
re per marito un soldato? Lasciamo stare 
il sospetto, ih cheti converrebbe viver con- 
tinuo di perderlo ciascun dì, essendo così 
a-otta tra Tedeschi e Francesi la guerra 
che ogni giorno quasi sono alle rpani fra 
loro ; ma quando pure egli non ti morisse, 
e tu potresti ben averlo guasto e smozzica- 
to di una gamba o d’ un braccio, come tan- 
ti ne vedi; di che tu dovresti portare a vita 
continuo dolore. Ma dimmi; ti. par. legger 
cosa, dopo averlo preso, non potere- aver 
mai eon lui posta ferma 'di pure un mese, 
ed essersi ad ogni poco partito del fianco, e 
mandato qua e là le centinaia delle miglia, 
lontano ? e tu dover vivere così da lui divisa 
parecchi mesi, e forse anni, vedova piutto-' 
sto che moglie, senza poter di lui avere 
novelle, o non altro che rade ed incerte; e tu 
viver frattanto in forse della sua vita, e per 
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ay ventura anche della sua fede? Chè ben 
sai la lontanza dalle lor mogli, e l’usar che 
fanno i soldati continuo or ih una casa or 
in 'altra, potrebbe' (è or quante volte non 
è avvenuto ! ben sai ) accendendo in essi- 
nuovo amore di donne che li lusingano, 
spegnere quel della moglie che non veg- 
gono da molto tempo j e cosi tu medesima 
potresti a questo tuo marito venire in fa- 
stidio ; di che tu saresti alla più misera 'e 
dolorosa vita condannata per sempre. E tu 
dei 'ben sapere, che la Fedeltà a lungo an- 
dare è cosa rarissima, anche in .coloro chq 
di romperla non hanno però delle dieci ra-» 
gioni le due che .hanno i soldati y da ch«$ . 
le cose viete ed Usate leggermente vengo- 
no a noia, e piace la novità. Per la qual 
cosa io ti prego, figliuola mia dolce, per 
quell’ amore che tu ben sai che io ti porto, 
che tu voglia di ciò prendere più saggio 
partito ; sicché, poscia 'che io veggo che a 
me -converrà certo sofferire il dolore di ve- 
dermiti uscir di casa, di questo almeno posr 
.sa vivere lieto, che io ti vegga moglie di 
tale, con cui in ferma pace tu debba vive- 
•re, e del tuo amor consolata.; La giovane, 
queste cose udendo dal padre e ragione- 
voli conoscendole, tutta dentro si combat- 
tea 5 che e la ragione vede a contro a sé, e 



doleale di contristar il padre, e' d’altra par- 
te alla forza dell’ amore non potea contra- 
, stare. Il perchè combattuta da questi affet- 
ti, -non potendo ritenere le lagrime, che già 
Iterano venute agli occhi, usci in un pian- 
to dirotto; dà singhiozzi accompagnato e 
da cocenti sospiri. Ma poscia che. il flolore 
fu tanto sfogato che ella potè .aver le pa- 
role, còsi interrottamente al padre .fece ri- 
sposta : — Sa Iddio, o mio buon padre, se 
io ben conosco quanto discretamente voi 
di questo amore mi sconfortiate, avendo ri- 
guardo alle ragioni che mi produceste; ma 
se dinanzi a voi, , che padre mi siete, ' puè 
una figliuola come a benigno giudice di- 
mandar compassione., pregovi che, dopo 
avermi ascoltata, non me la Vogliate nega- 
re. La prima cosa, io non credo punto of- 
fendere la mia onestà, confessando di ama- 
re questo" soldato, nè di questo rimordcmi 
la coscienza: io Tho poche volte veduto, 
essendoci tanto vicino corn’ egli ci è, e 1’ a- 
more di lui mi è cosi subito e con tanta 
forza entrato nelcuore, che nè io’ ebbi tem- 
po nè accorgimento da poterlo cessare, nè 
ora mi Sento forze da opporre alla veemen- 
za di questo affetto, conciossiachè ; quan- 
tunque da voi così santamente educata fos- 
si , ed io mi sia sempx'e guardata cosi 
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cautamente, come Dio sa e vqì, nondimeno 
io sono donna e giovane, e da’ naturali af- 
fetti in me non da volontà deliberata ma 
fortuito abbattimento destati con tanto ar- 
dore, non mi sono potuta difendere. Se 
questa^ colpa, non. posso negarla, ne me 
ne voglio scusare jben voglio affermarvi con 
ogni maggior saramento, che quantunque 
tanto signoreggiata fossi da quefsta passio- 
ne, seppi però eosì vinfcer.e me medesima } 
che non che a lui mai parlassi o-facessi par- 
lare, ma io gli tenni sempre celato questo 
mio amore, salvo ciò solamente ; che aven- 
domi egli da onesta- persona falta richiede- 
re, se da voler marito- io fossi .lontana, e se 
lui mi paresse dover rifiutare, gli mandai 
rispondendo : "Che al primo io non misen- 
tia mal disposta ; e l’altro allora mi sarebbe 
piaciuto quando fosse piaciuto a voi, al quale 
io.il rimandai, a conchiudere il trattato di 
queste nozze. D’altra parte (se a scusa posso 
dar luogo ) la fama e la conoscenza della 
virtù di questo giovane, che a voi medesi- 
mo ho sentita tanto altamente commenda- 
re più volte, io credo essere stata, che la 
ritrosia della mia onestà abbia alquanto am- 
mollita, e cosi. fatta ad amarlo la via più 
facile e men difela. e, quello che è più, io 
non ho., come udiste, altro mai desiderato 
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* di Ini, che averlo a marito ; ed ora, da voi 
sentendo che per moglie io sono da lui ‘di- 
mandata, 'nè posso non desiderarlo «enza - 
fine, nè del mio desiderio riprendere me 
medesimi!. Quello che voi mi mostraste in 
contrario, troppo vero il conosco; e questo 
medesimo m’ è pruova deli’ amore che nai 
portate, ma se Iddio, come pare, ha così 
ordinato questo mio amóre, o egl\ darà alle 
cose siffatto avviamento da ‘poter noi due 
vivere insieme, e tanto vicini che la fedé e 
T amor nostro ne debba esser sicuro e fer- 
mo ; o‘ (se altro egli voglia), a me darà la 
virtù da portarmi in pazienza tanto dolo- 
re : da che io non posso credere, eh’ egli 
abbia consentito', o piuttosto voluto che io 
senza colpa amassi così questo giovane, e 
di tal forza che non ne posso altro, per do- 
vermi rendere per sempre infelice. Resta^ 
ora che voi, sguardando alla tenerezza vo- 
stra verso di me ed alla natura del fatto, 

* n'e vogliate di ciò accusarmi, e vi rechiate 
a contentarmi di questo mio desiderio, se 
tanto v’ è caro d’avermi viva: potendovi io 
ben promettere, che qualora voi non vo- 
gliate in questo a me consentire, io certa- 
mente mi morrò di dolore,' ma non uscirò 
mai nè dal vòstro comandamento, nè dal 
vostro piacere. Avendo la Luisa ciò dettò. 


173 

bassato il viso e piangendo da capo, stava * 
aspettando quello ^che il padre le dovesse 
rispondere. Il quale, avendo compreso l’ar- 
dente amore della figliuola, e la sua;onèstià 
e virtù, comechtf fieramente, gliene^ doles- 
se, non volendo più dolor darle che ella 
s’avesse, si diede tutto a racconsolarla con 
dolei parole, promettendole di veder modo, 
come questa cesa era la maggiore soddisfa* 
zione di lei e sua, dovesse venire ad effet- 
to ; di' che ella alquanto racconsolata se ne * 
partì. Il Migliacci, a vu^oh e consiglio con la 
moglie, che saggia e discreta donna era, ven- 
nero in questa deliberazione, di proporre. a 
Z'efir, eh’ egli tentasse ogni via d’essere li- 
cenziato dalla milizia, ed a ciò pigliar ter- 
mine un annò : infra il qual tempo, o gli 
verrebbe fatto d’avere la detta'licepza, ed 
eglino gli darebbono la figliuola ; o noir’ 
potrebbe, e in quel caso nell’ arbitrio della 
giovane rimetterebbono il prenderlo, o no: ’ 
il phe essi diceanó,. sperando che non falli** • 
rebbe loro cagione da guastar queste trozze, 
e al tutto secondo il tempo piglierebbon 
partito. Deliberato cosi fra loro, essendo al ’ 
poeto termine tornato il giovane, il padre 
gli rendette la risposta che detta è ; ed egli 
della miglior voglia del mondo vi si accon- 
ciò. questo medesimo fu fatto assapere alla 
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Luisa,* la quale ne fu la più contenta donna 
che fosse altra, mai.’ * ' I 

* Or mentre Zefir faceVa ogni opera col 
suo re* d’aver il detto commiato, gli soprav- • 
venne strettissimo ordine di doversi con- 
durre a Napoli, per 'doverv i forse essere 
qualche tempo ; il che forte gli spiacqite : 
ma non potendone altro, acconciate le cose 
sue, prima di partire dalla sua Luisa, pre- 
sente lei e’ genitori, di loro consentimento 
si fece prométtere*, che ella a Napoli gli 
manderebbe sue lèttere, e di là egli a* Irsi j 
e per testimonio della nettezza dell' amor 
lorq, i genitori leggessero prima di conse- 
gnarle al corriere le lettere della figliuola, 
e q’nellc ch’egli da Napoli alla medesima 
scriverebbe; egli frattantoprocacceròbb'e di 
.aver la desiderata licenza, e se ne promet- 
tea molto : e al tutto al definito tempo egli 
sarebbe qua alla conclusione delle sue noz- 
ze. Dunque non’ senza molte lagrime sue 
e della Luisa, il giovane si partì, è in dieci 
giorni fu a Napoli : di dove la prima cosa, 
scrisse alla giovane significandole 1’ arrivo 
suo, e più altre cose dicendole delia spe- 
ranza d’averla, quando che fosse, per sua. 
La lettera *fu dal padre della Luisa levata 
dalla posta, e Ietta ^ e nulla in èssa trovan- 
do che a lealissimo ed onestissimo amante 
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npn convenisse, alla figliuola la consegnò z 
la quale lettala e rilettala assai- delle volte, 
ne senti maravrgliosa allegrezza, e .fatta- 
gliene, la Risposta, e data leggere a’ genito- 
ri, per lo primo spaccio a Napoli fu man- 
data, Così adunque procedendo lietamente 
le cose di questó amore, per via delle let- 
tere 'che per lo detto modo andavano e ve- 
nivano fra questi due amanti, la fortuna 
invidiosa di tanto bene, 'guastò questa si 
pura letìzia, e in brete termine rivolse in 
piànto. Perchè al Migliacci entrò un matto 
pensiero, di voler prender un suo speri- 
mento j. se forse (essendo damante lontano, 
e per quésto credendo l’amore della figliuo- 
la dover venire’ intiepidendo) potesse per 
qualche via tefr giù la figliuola da quésto 
pensiero: e fece .ragione, che a trattenere 
le lettere dell’ amante, dovendolo essa cre- 
dere o morto o per, nuovo amore noiato di 
quello di lei, forse a poco a poco le uscireb- 
be dell’ animo ; è così queste nozze sareb- 
bono guaste : il che egli sommamente desi- 
derava. e come pensò, così fece ) che.al pri- 
mo corriere avendo riscossa la lettera di 
Napoli, senza punto- alla Luisa mostrarla, 
se la ripose. La figliuola, a. cui fino a <juel- 

T ora non era fallito mai volta che del suo 
• * 

amante non avesse novelle , sentito dai 


Digitized by Google 



• . 

• » . * 
padre che lettere non-ci aveva per lei, ne fu 

oltre misura dolente tuttavia’ s’ ingegnava 
di consolarsi, recando ad una* e ad altra ca- 
gione il fallo di •questa’ >olta; non dubitan- 
do però, che per lo spaccio vegnente sicu- 
ramente ne avrebbe. Così aspettato con de- 
siderio incredibile l’altra carrozza^ e questa 
venuta, e crfn sna lettera di Zefir; il padre 
altresì la ritentae, ed alla figliuola fece ve- ^ 
duto che nulla ne fosse per lei. La gióvane 
fu per morir di dolore, seco pensando lui 
dover essere malato, e per avventura anche- 
morto. 11 padre con sue belle favole la ve- 
nia confortando j ma ella* non potea riceve- 
re consolazióne: salvo che a lui scrisse to- 
sto una lettera, nella quale con le più cal- 
de parole il pregava, le dimostrasse la ca- 
gione del non averle s'critto per ben due 
spacci, é non la lasciasse così morir di do- 
lore. Scritta e consegnata al padre la lette- 
ra," egli se la mis.e allato senza altro farne. 
Intanto la giovane, sostenendo coft infinito 
dolore che i giorni passassero che bisogna- . 
* vano al giugnere a Napoli della sua lettera 
ed al doverne potere aver la risposta, avea 
già. cominciato smarrire il sonno, tuttavia 
piangendo di -e notte per quello eh’ ella 
temeva. Adunque arrivò il termine t che 
la risposta. da Napoli doyea poterle essere 



pervenuta j onde - ella il padre sollecitava^ 
che alla posta" andasse per essa j ed» egli 
tornò, con la trista novella, che eziandio 
questa verità nulla 'dèi suo amante le potea 
dare. Se la Luisa, questo sentendo, fosse 
trafitta come di colpo mortale, non è a di- 
mandar pure : e datasi in sul piangere, co- 
me certa che Je parea essere della morte del 
suo Zefir, tutta gittavasi via, menando sma- 
nie di tanto e sì crudele cordoglio, che a 
otta a otta pareva uscita del senno. E già 
- perdutone il mangiare ed il bere, non al- 
tro .volendo che starsi sola occupata al suo 
piagnere, ed ogni conforto rifiutando della 
compagnia de’ .suoi, e di qualunque altra 
ricreazione, tutta venivasi consumando. Lo 
sciocco padre, a cui l’ esperienza avea già 
troppo mostrato,- che la prova fatta della 
figliuola fin qui non dovea, continuandola, 
tornare ad altro «he a darle la. morte, non 
lo avea però ancora bene imparato : e paz- 
zamente pur confidandosi del benefizio 
del tempo, tenea pur fermo nel preso pro- 
ponimentoj e venendo con ogni corriere 
lettere da Zefir .(con lè quali agramente* 
doleasi còn la Luisa del non veder mai ri- 
sposta alle ate lettere, e le mostrava il so- 
spetto di lei preso per ciò, e la deliberazion 
fatta di venir egli stesso a chiarirsene di ' 
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presenza), nulla ne facca mai alla figliuola 
sentire ; anzi fingendo egli medesimo false 
lettere, che portavano della morte del suo 
amante, e così togliendola di speranza, la 
venia canfortando che colla pazienza vo- 
lesse come saggia il suo dolor mitigare, ri- 
serbando la sua giovinezza ad altro amante 
forse migliore, che Dio le avrebbe manda- 
to innanzi. Ma tutto era niente; che la 
Luisa non volea pure sentirne. E già pie- 
namente certificata, il suo Zefir dovere es- 
ser morto, deliberata di voler morire, non 
Iacea punto altro ché piagnere e consumar- 
si, .di che in poco più d’ un mese, ella, di 
piena e ben complessa che era, dimagrò per 
forma, che a stento si potea più conoscere. 
Anzi crescendo l’un dì più che l’altro con la 
disperazione il dolore, le cominciò entrare 
una lebbre con tosse, che assai chiaro ac- 
cennava a che finalmente volea riuscire. 

Lo snaturato padre, che tòrse era tutta- 
via in tempo di riaver la figliuola troncan- 
do questo malaugurato suo giuoco ( per 
qual cagione che sei facesse), noi fece mai, 
e sempre tratteneva le lettere che da Na- 
poli capitavano: e forse egli il volle fare a 
quel tempo che, disperata già la vita della 
figliuola, non sarebbe giovato più.. Perchè 
niun profitto facendo al suo male virtù di 
Rovelle. 12 
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medico e di medicina, e cadutane in tisi- 
chezza (per là quale di tutta lei non le era 
rimaso, che il tessuto delle ossa colla pelle 
tesavi sopra ) ella fu in assai piociol tempo 
condotta all* ultimo della vita : e itf questo 
stato io scrittore già la sentii, quando un 
otto anni fa, m’abbattei a passare per quel 
paese. Essendo le cose a si doloroso termi* 
ne, sòprav venne altro pietoso accidente, 
che diede alla misera amante l’ultima stret- 
ta e troppo più dolorosa* Zeftr, che da gran 
tempo, per sollecitarla che avesse fatto, nosf 
vedea lettere della sua Luisa, di quel me- 
desimo sospettando che ella di lui, cadde 
in tanta malinconia, che si volea dispera- 
re: ma tanto fece co’ suoi maggiori, che ot- 
tenne licenza per alcuni giorni, da poter 
fere una corsa colà, donde a Napoli era sta- 
to chiamato. Partito adunque da Napoli, e 
dì e notte viaggiando a rotta, in sei giorni 
nella terra della sua amante pervenne. Qui- 
vi arrivato, senza pur rinfrescarsi si difilò 
a casa il Migliacci, e tutto pieno di sospet- 
to tremando lo dimandò, se morta fosse la 
sua Luisa. Di questa inaspettata venuta il 
padre, tristo senza misura, dopo breve e 
fredda accoglienza, risposeglì : Che ben el- 
la era viva, ma poco avea andare che più 
non sarebbe. E tacendo del resto, gli contò 
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del suo male, e del tristo termine al qual» 
era condotta. Zefir negava -di crederlo, af- 
fermando, che se ciò fosse stato ed egli a- 
vrebbe dovuto fino a Napoli mandargliene 
le novelle ; e però dubitava, non forse egli 
volesse con questa finta cagione coprire 
qualche altro suo intendimento j e al tutto 
dimandava di poterla vedere egli stesso. Ma 
il padre risposegli alquanto sdegnato : Che 
ciò mai non patirebbe ; é, or che altro sa- 
rebbe ciò stato, che affrettare alla figliuola' 
la morte? con ogni maggior giuramento 
affermando, che troppo era cosi, come det- 
to gli avea, ed al piovano e a molti altri 
fotti colà venire se ne fece fare testimo- 
nianza. Zefir oltre jpodo dolente, dato vi- 
sta di doverne esser contento, acciocché 
non gli tenessero guardia attorno, si stette: 
ma dall’amore ammaestrato, aspettando po- 
sta di tempo e di luogo, colse il momento 
di entrarle in camera, che la Luisa v’ era 
sola con una sua fonéfe. Quali fossero gli 
affetti de’ due amanti in veggeadosi l’imo 
l’ altro, e massimamente della Luisa, ap- 
pena è che si possa immaginare. Ma Zefir, 
risolvendosi in lagrime^ del veder viva la 
Luisa creduta morta, e sì dell’ averla tro- 
vata in quel termine, de' dimandò: Come 
ciò fosse stato, che avendole egli scritto 



i8o 

per ogni corriere , ella da quattro mesi 
non gli avesse risposto. A cui la Luisa: 
— Questa doglianza lasciate fare anzi a me, 
che le lettere che voi dite dal suddetto ter- 
mine non vidi mai ; sì io vi scrissi poi mol- 
te volte, finché credendovi morto, o altro 
avvenuto di voi, come disperata ristetti, e 
sonne venuta a quello che mi vedete. Ma 
Zefir affermandole sopra la fede sua, che 
cosi era come detto le avea; e ne avesse 
pegno, che per sapere di lei s’ era dà Na- 
poli qua condotto, ad ambidue parve esse- 
re molto certi, che iL padre di lei ( come 
colui che non avea 1’ animo a queste noz- 
ze) avesse le loro lettere trattenute: il che 
dolse loro sopra ogni credere ; e Zefir tutto 
acceso di collera avea già seco proposto di 
dirgliene la maggior villania, e forse non 
istarsi a sole parole. In questa il Migliacci, 
che sempre stava in orecchi, sentito il ra- 
gionare in camera della figliuola, entrò da 
lei; e trovatovi seco 1’ amante, a lui dura- 
mente si dolse della ingiuria, che nella 
propria figliuola a lui avea fatta in sua ca- 
sa; e già fra lui e Zefir cominciavano le 
parole. Quando la giovane, raccolti gli spi- 
riti, e al suo aiuto chiamata la sua antica 
virtù, pregandoli che tacessero, cosi, volta 
al Migliacci, a molte riprese gli disse : — - 
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Padre mio, io ho assai ben conosciuto quello 
che delle lettere di questo mio amante voi 
dobbiate aver fatto $ e ben dovete ora in- 
tendere, come io ora ne stia: nondimeno, 
avendo io in* questi ventanni che oggimai 
ho fornito di vivere, mostrata sempre quel- 
la riverenza di amore, che una figliuola 
dee a padre, io non vorrò certo sul finire 
di questa mia vita a me stessa mancare ed 
a voi, accusando e rimproverando mio pa- 
dre, quasi non degno merito egli avesse 
renduto alla mia ubbidienza -ed amore j 
anzi voglio pensare e credere, .che il solo 
amor vostro verso di me ( quantunque 
non cosi ben misurato ) a quello fare vi 
abbia condotto, che fatto avete. Di questo 
ben. vi ringrazio, che voi m ' abbiate si san-* 
tamente e con tanta di religione educata, 
«he nel “medesimo sperimento preso di me, 
io mi son potuta ben sostenere, se questo 
non era, vivete sicuro, che come il dolore 
ha superato le forze della mia- carne, come 
vedete , e recatami a questo passo j così 
della mia ragione avrebbe fatto altresì ; 
chè certo ad uscire da questa pena avrei 
io trovata da me medesima più corta via e 
men dolorosa. Ma di tanto ( la mercè de* 
santi vostri conforti ed esempi ) m’ amò 
Iddio, che tanto dolore ho potuto portarmi 
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pazientemente, e come io spero, acquistata 
ragion di non picciolo merito • per la vita 
eterna, alla quale io son sì vicina. Il die 
m' è altresì caro per questo; che a voi ho 
risparmiato un troppo maggior dolore, che 
voi per altra mia morte, che questa non è, 
avreste a mia cagion ricevuto. Quindi volta 
al suo amante : — Se a voi, Zefir mio, ih 
nome di guiderdone o di grazia, io possa in 
questo termine dimandar nulla ; io vi pre- 
go, che nè per conto di ciò vogliate contri- 
star più avanti mio padre, anzi rappacifi- 
carvi con lui, e che per mio amore voi te- 
gnate la cosa tanto secreta, che a lui notf 
ne debba seguir biasimo o mala voce. Il 
che avendole Zefir promesso, ella soggiun- 
se — Restatevi in pace. 

Il padre, tutto dentro commosso per le 
parole della figliuola, non avendo con che 
purgarsi, tardi pentito del suo pazzo divisa- 
mente, si stava col viso basso piangendo. 
Zefir per amore della Luisa sopprimendo lo 
sdegno, quasi fuor di sè per lo dolore si dava 
nel volto, ed urlava così, ch’era una pietà a 
vedere e sentire. Nella' fine dimandò in no- 
me di somma grazia al padre, che cosi co- 
ni’ ella era presso à morire, gii concedesse 
«posarla; acciocché almeno quelle pòche 
ore o giorni, e quindi innanzi poi sempre. 
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potesse consolar se medesimo, pensando che 
stata era sua. Ma nè al padre, nè alla Luisa 
parve di consentirgliele: anzi ella, che già 
sentiasi non poter più sostenere la forza 
degli affetti che la combattevano, volta a 
loro, cosi con fioca voce disse piangendo : 
— Se non volete vedermi morir di presente, 
uscitevi ambodue di camera e lasciatemi 
sola. E voltò il viso dall’ altra parte. L’ in- 
felice amante , per non più crescerle do- 
lore, strettale la mano, e dettole Addio, 
lagrimando col padre se ne parti. Ma intan- 
to la giovane, cui 1’ amor ridestatole a dop- 
pio per la inaspettata vista del suo amante da 
lei pianto per morto, e ’1 dolore sopraccre- 
sciuto per la disperazione d’ averlo più , 
quando le pareva esserne in tempo, aveano 
scossa assai fieramente $ peggiorò tanto sfor- 
matamente, che appresso a due giorni, rac- 
comandandosi l’ anima ella medesima, aiu- 
tata dalla sua religione e pietà, santamente 
di questa vita si dipartì. Or quantunque 
Zefir, che del dolore e del piagnere non 
trovava luogo, per tener fede alla sua Lui- 
sa si contenesse di pubblicare l’ingiuria che 
dal Migliacci avea ricevuta; non potè far così 
cautamente, che per alcune tronche parole 
( essendone già per la terra gran sospetto ) 
non facesse indovinar la cosa alle persone. 
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che spesso di ciò il vernano, tentando : di 
che ii padre andava per le bocche di tutti 
per pazzo, disleale e micidiale della figliuo- 
lo,, in servigio della quale non era chi non 
portasse infinito dolore. L’altrò di appresso 
la morte, il corpo della giovane ne fu con 
nobile funerale portato alla chiesa, e per 
1 anima di lei ordinato solenne ulhzid. .La 
novella del caso atroce avea tratti alla chie- 
sa tutti per poco gli abitanti dèi luogo: 
de quali i più, vèggendo la giovane cosi dis- 
fatta sopra la bara, e ripensando alle dolorose 
battaglie che si lungamente avea sostenuto, 
piangevano di compassione. Zcfir, quan- 
tunque tutti nel ritraessero, di troppo amor 
' vinto, volle esser anch’ egli a vedere 1’ ul- 

ti 1113 fiatala mona amante; ma tante gli 
soprahbondarono agli occhi le lagrime e i 
sospiri, che forti e cocenti gittava del cuo- 
re, che al tutto pareva che di dolor volesse 
morire : di che alcuni suoi amorevoli gli 
- furono attorno, per cavarlo di là. Ma egli 
spacciatosi improvvisamente da loro, e rotta 
la calca, arrivò al letto dove la sua Luisa 
giaceva ; e messo un fortissimo grido, e so- 
pra il viso di lei lasciatosi cader tutto col 
suo, e lavandogliele col suo pianto, e mille 
volte baciandolo, così stavasi senza poterse- 
ne dispiccare ; di che iu interrotto il canto 
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de’Salmi, e tutta barattata la solennità del- 
1’ uffizio, finché alcuni discreti suoi amici 
tratti là, e con buone parole confortandolo 
che se ne levasse, finalmente lui repugnan- 
te, e ’1 menarono a casa. Anzi, essendo già 
a suo tempo seppellita la giovane, il pre- 
garono che di tornar a Napoli sollecitasse : 
il che egli, con quel dolore come se colà 
lasciasse mezzo se stesso, fece dopo due di, 
per non doverci più ritornare. 
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AUTORE ANONIMO 


E' la seconda delle Quattro Novella 
narrate da un Maestro di scuola. Torino, 
Pomba, i8ag, in 8 del quale libro ci piace 
riportare alcune parole tolte dalla Bibliote- 
ca Italiana {Mila no, 1829, a car. 227.) 
v Qualunque ne sia l'Autóre , eh * è cer- 
« tamente un assai bell' ingegno ed ama - 
i* bilissimo , pare a noi avere più di ogni 
11 altro scritlor di Novelle, e con garbo ec- 
11 celiente, sapientemente afferrato della 
ii economia di dizione propria del Boc- 
55 caccio, senza farsene imitatore servile, 
5* ina conservando tutta la propria origi- 
55 nalità, chiarezza e certo tranquillo ca- 
« lare nelle sue narrazioni : cose che in 
55 pochi o in nessuno fin qui a sì felice 
55 grado troviamo in quanti corsero questa 
?i carriera . . . . Dappertutto con fermezza 
55 sostiene il bel carattere di un maestro 

ì 

55 di Scuola, che chiunque prenda in ma- 
vì no questo libro troverà la più savia e ca- 
!i ra creatura del mondo 
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• voi qual è il parer vostro? disse imo 
de piu giovani della brigata rivolgendosi 
al maestro — Io ? rispose, io non parlo mai 
di politica: le donne e i preti ne sono dis- 
pensati ; ed io non voglio lasciar perdere il 
privilegio, che mi par grandissimo. — Tut- 
tavia — riprese il giovane. — Ma un altro 
alzò la voce, e poi un altro, e molti insie- 
me, e in breve la disputa diventò caldissi- 
ma, finché tra ’1 chiasso e la confusione si 
udì uno dire — Almeno al tempo de’Fran- 
cesi .... — Al tempo de’ Francesi, interrup- 
pe allora agitato oltre al solito il maestro, 
al tempo de’ Francesi eravi la coscrizione. 
— Ev’è anche adesso dissero due o tre — *• 
Al tempo de’ Francesi, riprese il maestro, 
e lo ripetè la quarta volta, al tempo de' 
Francesi v’ era la coscrizione, che era tut- 
t’ altro vedersi strappar figli, sposi e fratel- 
li dalle braccia, legati come animali im- 
mondi, per andare mille miglia lontano a 
un macello .... che era un macello almen 
per noi, cui non importava nè dovea im- 
portar nulla di quelle guerre. E quelli che 
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le hanno fatte non sono quelli che ne ab- 
hian forse patito più ; ma quelli che vi han- i 

no perduto, così senza prò nè consolazione 
di proprio principe o propria patria, quan- 
to essi amavano: benché ed anche d - quel- 
li che vi hanno forse preso gusto, quanti 
l’hanno crudelmente pagato poi? E qui 
si fermava, e parea pure voler dir altro. E 
perchè era ben voluto dalla brigata, ed udi- 
to volentieri al solito, ed or tanto più, co- 
me succede a qualunque si tace durante 
urta lunga disputa , e ,non parla se non 
quando "egli n’ ha il cuor pieno, e 1’ han 
votato gli altri j certo tutti si tacevano e 
parevano aspettassero eh’ ei pur continovae- 
se. Onde egli ricominciando: — Se non 
credessi di attristar la festa che facciamo, 
io vi direi quello che dinanzi a me stesso 
è succeduto ; e vi ha avuto parte, che ne 
porto, e ciedo ne porterò tutta la mia vita ' 

i segni nel cuore. ÌVla non è novella piace- 
vole di ninna maniera -, è storia di poveri 
contadini, che non la direi a contadini. A 
voi altri tòrse servirebbe a mettervi d’ac- 
cordo su queste dispute, che in altro modo 
io non vi voglio entrare. — E dicendo tut- 
ti che dicesse, e due o tre soli uscendo a ! 

giocar alle bocce , gli altri sedettero intor- 
no al maestro, ed egli incominciò così. 
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Al tempo de’ Francesi, sendo io da mae- 
stro in una terra dell’alto Monferrato pres- 
so alle Langhe, vi conobbi un giovane e 
una giovane che avean nome egli Tonio*- 
to, ella Maria. Le due famiglie credo fos- 
sero un po’ parenti, ed erano buoni vicini} 
e i due fanciulli così amici, così compagni, 
cuoi sempre insieme, cbe chi non li cono- 
sceva credevali -fratello e sorella , e quelli 
che li conosceauo, e così li vedcan cresce- 
re, incominciarono tutti a dire: farebbero 
la più bella coppia di marito e moglie che 
potesse essere al mondo. Toniotto a’ diriot- 
t’anni era uno de" più bei giovani del pae- 
se , ed uno de’ più belli ch”i’ abbia pur 
veduto mai} benché ho dimorato molt’ an- 
ni in Roma, e in quel mezzodì d Italia 
dove si trovali le più belle figure d’uomini' 
che sieno. Maria era una vera madonnina} 
bionda, tenera, pura, e semplice corpe una 
colomba. IN'è 1’ uno nè 1’ altra non s’ infin- 
gevano. E’ si volevan bene, che tutti il sa- 
pevano e tutti nc li amavano, e non era di 
essi che una voce, e per essi che un deside- 
rio che andasse loro bene il loro amore. La 
fanciulla avea sedici anni, e il matrimonio 
era accordato } e sarebbesi fatto quando che 
sia, se non che i parenti di lei volevano 
aspettare di veder se Toniotto non cadesse 
Novelle. i3 
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forse nella coscrizione. A che servirebbe 
maritar così la povera Maria, che tant’ era 
come non maritarla o vederla Vedova subi- 
to appressò? I parenti di Toniotto ancor 
essi consentivano. Non troppo i dne giova- 
ni. Maria diceva, che se fosse moglie sua 
ella gli andrebbe appresso da lavandaia 
del reggimento, o che so io j e Toniotto, 
benché non gli andasse a genio siffatta 
idea, dicea che dovendo mai lasciar lei, 
amerebbe meglio lasciarla moglie sua ; ma 
tutti e due poi per i spensierate zza conta- 
dinesca e facilità giovanile a sperar bene, 
speravano che pur non toccherebbe a To- 
niotto un cattivo numero; e intanto conti- 
nuavano ad amarsi, od anzi ogni dì a’ ama- 
vano più. 

Un giorno, che nessuno si aspettava tut- 
tavia, ricordomi quanto me ne sentii stri- 
go ere il cuore ! venne ii bando della coscri- 
zione. I poveri giovani facevan pietà. Avre- 
ste veduto Maria, che prima era una rosa 
.abucciante, languire come appassita, dimes-* 
so il collo, e il viso pallido, e gli occhi lan- 
guidi con due gran cerchi lividi intorno, 
che accusavan le notti più di pianto che 
di riposo. Toniotto all’ incontro compariva 
ogni dì il volto più acceso; e le labbra tu- 
mide , e la bocca chiusa, o a mordersi il 
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«dito , e, gli occhi larghi larghi a mirar 
rabbioso in faccia ad ognuno , come se 
ognuno fosse il gendarme che lo doveva 
diveller dalle braccia deU.’ àmata. Chiaro 
era j apriva la ménte ad alcuno di que’ 
pensieri, che appena entrati e’ ti muta- 
no e rovesciano tutto un uomo. Il povero 
giovane, che fin allora era stato de* più ca- 
salinghi b tutt’ altro che discolo, incomin- 
ciò a star i due o tre dì fuori, eh’ ei dice» 
d’ averli passati alle feste all’ intorno $ ma 
non era anima che gli credesse perchè non 
era ita fuor di casa Maria; E s’ ho a dirvi ciò 
che crede van molti ed io pure, egli comin- 
ciò a mettersi in cattive compagnie, e re- 
lazioni con alcuni banditi che erano allora 
là intorno, rimasugli <fi quel Majipo, che 
s’ era fatto chiamare poc’ anni innanzi Im- 
peradore delle Alpi. Tuttavia questa forse 
fu voce “falsa. E venuto il giorno che si do- 
Vean tirar a sorte i nomi de’ giovani, To- 
niotto si trovò al capo luogo del distretto ; 
e fu osservata Maria che l’accompagnò par- 
landogli molto caldamente, come di cosa 
che durasse fatica a persuaderlo, ed egli 
asc<51tava tacito e truce anzi che no. Venuto 
al luogo dell’ estrazione lasciò ad un tratto 
il braccio di lei; ella fu ad appiattarsi in 
taxi cantuccio onde poteva udir pronunziare 
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i numeri 5 ed egli, come d’ un salto, cac- 
ciossi in mezzo jagli altri giovani che aspet- 
tavano. E ne furono alcuni ( tanto era ben 
vedùto ! ) che' gli dissero — Toniotto, noi 
preghiamo Iddio che tu itiri un numero 
buono anziché noi $ che tutti abbiamo ve- 
ramente o padre o madre o sorella o qual- 
che persona che si fa un dovere restar ló- 
ro appresso, se pio vuole. Ma se £i vien la 
sorte di partire, non è poi colpa nostra 5 e 
vedrem paese, e chi sa poi si diventerà uf- 
ficiali ed anche generali: e quanti ne sono 
ora usciti di contado non altrimenti che 
noi ? Ma tu, povero Toniotto, con quella tua . 
bella innamorata che piange; e’ sarebbe 
pur peccato. Toniotto non rispondeva , 
e venne il prefetto e il comandante del 
dipartimento, e quel della gendarmeria , 

.e incominciò ogni giovane ad esser chia- 
mato ed avanzarsi e tirar suo numero. Ben 
potete pensare come ■palpitasse il cuore 
della povera Maria quando toccò al suo 
Toniotto. E palpitava, a questo pure, ben- 
ché si facesse forza. Accostatosi alla tavo- 
la tirò uno de’ primi numeri. Non rima- 
neva dubbio , dovess’ essere de’ partenti . 
La povera fanciulla fu portata via semivi- 
va. Toniotto non profferì parola, e finita 
F estrazione, e visitati gli atti e inetti al 
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servigio, e intimato a quelli, fra cui non 
poteva non esser Toniotto, di ritrovarsi al 
medesimo luogo al terzo dì, elette le leggi 
penali su’ renitenti, quando tutti gli altri, 
co^ì Toniotto si 'partì. E volendolo i suoi 
parenti ricondur seco, egli non volle ; e 
disse, elle s’aecornpagnarebbe cori gli altri 
giovani; cd andassero. Ma l’aspettarono in- 
vano quel giorno intero e la notte, ed éi 
non tornò». Allora immaginatevi che spa- 
vento li prendesse tutti, e come vedessero 
già l’ infelice giovane e se stéssi caduti 
in tutte quelle terribili pene , che , in 
difetto de’ coscritti fuggitivi, perseguita- 
vano anche i parenti. Stettero i tre di in 
quelle angosce , sperando sempre veder 
tornare Toniotto. Al quarto veniva il sotto 
ufficiale di gendarmeria a riconoscere l’as- 
senza; e perchè erano buonamente, per cui 
tutti avrebber risposto, e’ fu loro dato due 
altri giorni per avvisare o trovare il Peni- 
tente ; ma ei non sapevano dove cercarne, 
e pur si disperavano. Al quinto giorno ven- 
nero due soldati, che in francese dicevànsi 
guarnisfirii, e ben potrebbe tradursi sica- 
ri , sulle spese del padre di Toniotto. La 
medesima sera furono vedute certe cattive 
facce girar per il paese ; e alle due ore di 
notte un ragazzo domandò del padre di 
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Toniotto che venisse dietro là parrocchia 
a parlare con uno; e andato, trovò il figliuo- 
lo ; e stettero da tre ore a ragionare insie- 
me molto caldamente. Furono osservati da 
molti j e credettesi poi che Toniotto aves- 
se voluto persuader a sno padre, il quale 
era stato altre volte buon soldato, ed era 
verde tuttavia, che s’unisse, con esso- e. con 
suoi ma’, compagni i banditi; ma che il 
padre' non volesse assolutamente. Certo il 
mattino appresso fu veduto comparir To- 
niotto in casa al padre j e volendo i due 
guarhisarii mettergli le mani adosso, egli 
disse. Che non era mestieri ; e, mostrando 
loro non. so che alla cintura sotto la giub- 
ba, che si guardassero di toccarlo, ma che, 
fatta colazione, e dato un buon dì a sua 
gente, egli da sè andrebbe al capo luogo a 
consegnarsi. E eogì fece; Io mi ricordo, fu 
chi venne a dirmelo, ed io accorsi e trovai 
Toniotto che usciva di casa sua, ed entra- 
va in quella di Maria. onde ebbi agio ap- 
pena a dirgli — Dio tei rimeriti, tu fai 
da buon figliuolo. Ed egli — Quest’ è; ed 
• entrò da Maria. Nè so che dicessero, paro- 
la per parola ; ma ella mel narrò poi cent«y 
volte, che Toniotto le aveva vo.luto resti- 
tuir sua libertà, e la parola che s’erano da- 
ta reciprocamente sovente, e che ella fu 
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che non volle,, • promettea che pur Aspet- 
terebbe. E* si vuol dire che a quel tempo, 
non avendosene ancora la sperienza, cre- 
devasi a quella promessa delle loro leggi : 
Che i coscritti si prendevano solamente per 
quattro anni, fili iti i quali sarebbero resti- 
tuiti a casa. E’ si sa poi come fosse mante- 
nuta ; e che non ne tornò uno mai se non 
era con qualche membro mozzo che ’l met- 
tesse fuor di servizio. Ad ogni modo aven- 
do io passeggiato forse da veliti minuti li 
fuor della casa, udii dare un grande strido 
addentro, e vidi uscire .Tonìotto <coi. viso 
tutto rovesciato ; che rientrato in .casa sua, 
e statoci di nuovo forse due minuti, udii 
che diceva a’ parenti. — Di non accompa- 
gnarlo assolutamente ; e solo uscì, e s’avviò. 
Il povero giovane sapeva che Aspettasse; e 
perchè il sapevo pur io, mi vi misi appresso 
da lungi, e lasciatolo solo sfogarsi poco pii» 
d’ un miglio, a poco a poco mi vi accostai, 
e seco poscia mi accompagnai, ed egli me 
1’ aggradì in modo che prendendomi la 
mano vidi una grossa lagrima che gli scen- 
dea per le guance ; ma appena accortosene 
egli, indurò il viso e si parlò di tutt’ altro. 
Giunti aL capoluogo io voleva pure che mi. 
lasciasse andar a parlare al sotto prefetto, 
che io conosceva; ma non volle, e domandata 
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udienza egli stesso , disse ; — Io sono 
Toniotto tale, che ho tirato il tal numero 
l’ altro giorno, e ho avuta un .po’ di diffi- 
coltà a risolvermi «di venir con gli altri ; e 
'a dir vero , credo che non vi sarei mai 
venuto se non era di mio padre, e miei 
fratelli ; ma ad ogni modo" eccomi qua. 
M’avanzai io, t testimoniai di sua buona 
vita e costumi'*! sotto prefetto, che molto 
ne lo lodò, e mandò pel maresciallo d’ al- 
loggi della gendarmeria ; e fattoselo entra- 
re nell’ uffizio gli parlò alcun tempo, che 
credo glie lo raccomandasse ; e udimmo il 
maresciallo d’ alloggi dir uscendo — £• ri 
farà quello che si potrà. E poi accennò al 
giovane, e sei condusse al quartiere. To- 
niotto mi disse partendo un addio, credo 
men per me che per altrui ; ed aggiunse. 
Che per quanto avevo caro al mondo, ve- 
dessi d’ impedir suoi parenti e Maria di 
non venir più a cercarlo, massimamente 
quando dovesse partire. Io ben intesi; e 
saputo poi da que’ gendarmi, con cui pur 
mi diei a conversare per., ciò, che dovfea 
partire la. domane , sì m’ avacciai a casa 
disconsolato ad adempir il mandato del gio- 
ca .vane, che se me F avesse dato sul letto di 
morte, ei non mi sarebbe stato piu sacro. 
E giunto , e trovata appunto Maria ce’ 
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parenti di Toniotto, feci loro la commissio- 
ne; e pur dicendo Maria, Che pur voleva 
andarvi domattina, e dicendo io, Che noi 
potrebbe vedere, ed ella; -*• Dunque èia 
prigione; ed io — Non credo; ma non 
vuole 'che il vediate partire. Ed ella — 
Dunque e’ parte domani. E sapendosi 
poi dà ognuno come fosser condotti i re- 
nitenti ; la fanciulla venne in- chiaro di tut- 
to, che credo veramente il più segreto mi- 
nistro del mondo no,n glie . l’ avrebbe sa- 
puto celare. " ' 

Al mattino molto per tempo usci Ma- 
ria con un panieretto sotto il bràccio ; che 
in casa non la videro uscire, e per la via- 
credettero che -andasse a' mercato. - Ma i 
suoi, come Se n’avvidero, stupiti prima che 
n’ avesse il cuore quel mattino, e poi non 
vedendola tornare, s’ avvisarono che fosse 
pur ita a veder partire Toniotto ; e là fu- 
rono suoi due fratelli, è trovarono lui par- 
tito, e di lei udirono che non erasi veduta. 
E in vero ella, che s’era apposta- la verreb- 
bero quivi a cercare, non vi era venuta ; 
ma erasi avviata sulla strada che sapeva a- 
vevan fatto altri coscritti ; e a forza di do- 
mandare quàl fosse la prima posata, ella vi 
fu; e vi si trovò come arrivò Toniotto, scor- 
tato da due gendarmi quasi un malfattore, 
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ma non legato, e i gendarmi che la rico- 
nobbero glie la lasciarono accostare ^ ecl ol- 
la facendo parte ad essi delle provvisioni, 
potò darne a Toniotto, e seco lui dimorar- 
si cpielle poche ore. Nè per i sforzo eh’ ei 
facesse la potè persuader^ che non venisse 
6eco quella sera, e non l’accompagnasse al- 
la prima nottata, dov’ ei fu rinchiuso $ e il 
ella andò da una povera donna a domandar 
albergo per carità, e la domane si trovò al- 
la porta della prigione ad aspettar che u- 
scisse Toniotto. Pensate che dblore le fosse 
vfederlo uscir di là le mani legate, i pollici 
stretti, ed attaccato per una lunga fune 
-insieme con una ventina d’altri, due a due 
così tratti come galeotti .od animali j ed e- 
ran soldati di quel principe, che pure in- 
nalzava il mestiero dell’ armi sopra ogni al- 
tro. Gli altri poi quasi non sentivano quel- 
l’ affronto, che sapevano non durerebbe ol- 
tre a pochi giorni quando avessero passato 
le Alpi, o al più raggiunta la riserva: ma 
pensate che dolore si accrescesse al povero 
Toniotto al vedersi veduto iri questo stato 
dalla innamorata ! La quale camminando- 
gli allato, egU domandavaia, Che pur si vo- 
lesse, e che facesse conto ili fare seguitan- 
dolo così d Ld ella rispondea. Che non vi 
avea pensato j ma l’avea pur voluto rivedere 
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ed accompagnar alquanto } e tornava a ri- 
parlare di quella sua idèa di venir da la- 
vandaia col reggimento* ed egli non volea, 
e pariavaie de’ parenti, ed ella piagnea * e 
i compagni i più si facevan -Indie di loro ; 
c i gendarmi, che non eran più que’ pri- 
mi, li malmenavano. Alla posata del pran- 
zo e’ fu peggio * perchè ei. furono tutti 
rinchiusi in una rimessa d’ un’ osteria, e 
quella serrata ; e la povera fanciulla, cac- 
ciata dalla porta dove voleva rimanere, ri; 
mase poco discosto senza pur prendere un 
tozzo di pane o un sorso d'acqua fintile 
vide. di nuovo uscire i prigioni legati come 
il mattino. E allora rimisesi al fianco di 
Tonetto,, e gii accostò alla bocca un frut- 
to che il rinfrescasse ; e continovi la via 
con essi ; e ricominciarono i preghi di To- 
niotto che lo lasciasse * ed ella pur conti- 
nuava senza saper che si facesse o si voles- * 
se. Finalmente alla sera, prima d’arrivar 
alla posata,’ e furono raggiunti da’ due fra- 
telli di lei, che pensando finalmente dove 
era, 1’ avean seguita, e così arrivata. E per- 
chè erano buoni giovani, e non lungi pur 
essi d’aver a correr i medesimi casi, irn- 
p.ietositi di lei, non la ripreselo altrimenti 
che pregandola tornasse indietro seco lo- 
ro j nè ella- sckennivasf,* e Toinotto pur 
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uni sue preghiere : onde tutti furon d’ae-- 
cordo di andar fino alla nottata, ed ivi tutti 
riposare, ed al mattino vegnente darsi an- 
cora un addio, e poi separarsi,’ tornando 
ella indietro co’ fratelli. E così fecero ; e 
passarono la notte, egli in prigione ed ella 
co’ fratelli all’Osteria. Dove appena messa 
in letto la'povera fanciulla’, e per la fatica 
e la grande arsura e lo stento, e più che 
pèr ogni cosa, per le grandi angosce sof- 
ferte, fu colta da hna ardentissima febbre, 
e dal delirio j onde, alla mattina vegnen- 
te,' rimanendole appresso uno de’ fratelli, 
l’altro fu alla porta della prigione, e disse 
a Tòniotto in parte dello ammalarsi di 
Maria, e poi lo abbracciò. E Toniotto, non 
potendo, cacciato innanzi cogli altri, cosi 
si separò dall* ultimo.de’ suoi. Prù di quin- 
dici di stettero Maria ammalata, e i fratel- 
* li, e poi la madre, venuta anch’ essa a cu- 
rali). E sendo alquanto guarita, insieme 
si partirono e tornarono al paese ; che nes- 
suno potea riconoscere la fanciulla ; ma 
nessuno fu che per quella sua fuggita ne 
dicesse una parola cattiva : tanto era ella 
amAta e stimata da tutti, e tanto conosciu- 
to il loro amore e la sua grandissima in.- 
nocenza. 

A poco a poco* pur si riebbe alquanto 3 
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e principalmente quando i parenti ebbero’ 
di Toniotto la prima lettera, la quale, po- 
vero giovane ! io là so tutta a memoria, e di- 
ceva così — - Caro padre, questa che vi scri- 
vo è il primo uso che fo delle mie mani j 
ed è per dirvi cbe del resto siamo felice- 
mente giunti qui alla riserva, che è in una 
città che si chiama Besanzone, e si dice 
che ci resteremo molto poco tempo. Mi 
hanno già tutto vestito alla militare chq 
voi non mi riconoscereste, e abbiamo il 
numero del reggimento e delle Compagnie 
su tutto il corpoj che sembra cb» siamo 
come le pecore da noi, che portano tutte 
la marca del padrone. E appena vestiti ab- 
biamo incominciato a far 1* esercizio, cioè 
ci fanno imparar a camminar e voltar la 
testa in qua e in là, e fra due .o tye giorni 
iù daranno lo schioppo. Dicono poi * che 
non si fa altra vita dal levar del sole fin 
dopo che è tramontato. E tutti speriamo 
che si faccia la guerra,* perchè" allora fini- 
. scono queste seccature ; e un po’ più un 
po’ meno fanno andar tutti, e non ci è più 
coscritti, che qui è come una ingiuria che 
ce la dicono tutto il giorno. Io vorrei però 
_che vi consolaste, e principalmente saper del- 
le, nuove della povera Maria, chemi è tanto 
Ricresciuto abbia voluto accompagnarmi 
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<piei due giorni ; ma \i posso giurare, ca- 
ro padre, che è stato coine se fo'sse mia 
sorella , e quand’ anche iò avessi voluto, 
non avrebbe potùto’esser altrimenti. Spe- 
ro- per. ciò che nessuno gHe ne avrà vo- 
luto male, e io vi prego di abbracciarla 
per me, cte nemmerw 'questo' non è stato 
possibile; e saluto i subi- fratelli, e sua 
' madre, e poi il fratello mio ‘e voi, ed ulti- 
■mapaente il signor maestro, che sia bene- 
detto d’ avermi insegnato a scrivere, che 
mi dà questa gran consolazione di poterlo 
far oggi. E Vi domando vostra benedizio- 
ne. *11 vostro figliuolo Toniotto. La se- 
conda lettera fu .da sotto a Magdeburga, e 
diceva, Che s’ era trovato alla gran batta- 
glia di Iena ; e che aveva udito dire che il 
primo fuofco faceva gran paura ; nia a lui 
era statala sola consolazione che avesse a- 
vuta dopo esser partito di casa ; e che da 
quel giorno nessuno de’ camerati gli dipe- 
la più coscritto ; ed era anzi passato a’ gra- 
natieri. 8e ne ricevette poi ima l’inverno' 
appi-esso, di non so più che luogo di Po- 
lonia, e un’ altra la state che segui, da A- 
randa de Duero in Ispagna ; e sempre rac- 
contavano nuove battaglie, e si vedeva che 
prendea gusto al mestiero, ed era stato 
fatto caporale, e poi sergente, ed aveva 
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avuta la croce; e di nuovo mi benediva do- 
vergli insegnato a scrivere, e diceva che 
questo h) portava avanti tanto, e forse più 
di qualunque azione sul campo. Finalmen- 
te, essendo scorsi due anni da sua parten- 
za, io mi stava una séra facendo' scuola al 
solito, quando entrò uno de* bimbi,, e in- 
cominciò a dire una .parola a uno de’ com- 
pagni ; e questo al vicino, e poi corse dal- 
1 uno all’ altro, e tutti s’alzarono ; e via, 
senfa che io potessi trattenérli, gridando 
tutti: È giunto Toniotto, andiamo a ve- 
der Toniotto. Onde anch’io uscii, e fui 
alla casa di suo padre, e sì lo trovai con 
una figura di felicità e di trionfo, che .non 
ho veduta mai la pari, seduto tra suo pa- 
dre a un lato, e Maria dall’altro, che pian- 
geva e singhiozzava come una fanciulla 
quand’ è tolta di penitenza, senza poter 
pronunziare parola; e poi i fratelli dell'u- 
no e dell’altra, e i parenti, e tutti, che l’ac- 
cerchiavano e l’abbracciavano: Ed ei purq, 
come mi vide, s’ alzò, e mi buttò le brac- 
cia al collo stringendomi ; e in breve seppi 
che il suo reggimento, venendo di Spagna 
all’ armata d’Italia, passava in Piemonte, 
ed egli aveva avuta una licenza di tre glor- 
iti per venire a vedere i suoi parenti e . . . 
ma non disse altro. E presa la mano di 
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Maria la copriva di baci con una franchezza 
e disinvoltura, che veramente non avea par- ( 

tendo, e mi fece temere non fosse mai mu- 
tato da' quello che era. Ma io ’1 vidi, e gli 
parlai il giorno appresso, e i due altri gior- 
ni che rimase con noi 5 e non è a .dire che 
■ buono, eccellente giovane, anzi che uomo 
/ e’ si fosse fatto in quel poco tempo ; e se il 

suo amore era forse alquanto diverso, ei 
• non era certo meno amore j ed anzi to- 
gliendo pur esso di quella sua nuova natu- 
ra virile* più non si sprecava in lamenti e 
piagnistei, ma tutto tendeva al suo fine, e 
faceva il canto" delle speranze, e formava 
progetti fissi di nozze. Diceva che se gli 
andava cosi, e grazie al suo saper iscrivere, 
avea ferme speranze di diventar un giorno 
.0 l’altro ufficiale * e quando il fosse, non 
gli sarebbe tanto difficile aver licenza d’am- 
mogliarsi ; e quando non 1’ avesse, anche , 

lasciar il servigio — Tanto più, aggiu- 
gnea sorridendo, che d e be busse se ne 
prende da tutti, ed io ho pur le mie che 
non ho consegnate nelle mie lettere 5 e se 1 

ne prendo ancor due o tre, a’ venticinque 
anni potrò pur essere de’ veterani, e man- 
dato, come dicono essi, a’ miei focolari. 

E in somma quei tre giorni furono un 
giorno di festa a tutto il paese, e di vacanza 
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alla scuola; e credo i tre più bei giorni 
della vita della povera Maria. Riparti la- 
sciando tre luigi d’oro- a suo padre, uno al 
fratello, che era uno de’ miei 6colarticci, e 
un bel fazzoletto e un anello a Maria ; e 
giunto a Venezia le mandò in una lettera 
una catenella che mai piti poi non si sciol- 
se dal collo della fanciulla. 

Allora succedette la guerra d’Austria, 
la terza che fece Toniotto ; e siccome in 
ognuna guadagnava busse ed^vanzamenti, 
ebbe una ferita sul capo, che questa si sep- 
pe a casa, e molto turbò la povera Maria ; 
ma pure ei ne guari j e fu fatto passare 
nella guardia imperiale. Quando ne scris- 
se, ei non avrebbe potuto dir più se fosse 
stato fatto maresciallo, tanta gioia ne mo- 
strava ! Alla paca fu a Parigi; e ne scriveva 
sovente, ed anche. ne mandava ora una co- 
succia, ora un’ altra alla Maria ; e diceva 
che era passato allo stato maggiore, e più 
e più sperava esser fatto ufficiale, e allora ! 
allora tutti sarebbero felici. Cosi andarono 
due altri anni, e facendosi la guerra di 
Russia, Toniotto parti per essa più speran- 
zoso che mai ; e tanto più quando scrisse 
di Smolenslso, che era stato. fatto aiutante 
sotto ufficiale, ed aveva avuto 1’ altra croce 
della corona di ferro, e nessuno dubitava 
Novelle. »4 
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che non fosse ufficiale prima del finir di 
quella guerra; e che questa molti crede- 
vano dovesse essere 1* ultima che farehbe 
r Imperadore ; ma, quando non fosse, egli 
si teneva ufficiale* ed ogni cosa anderebbe 
hene. Pensate allora che invidia incomin- 
ciasse a far la Maria alle altre, che prima 
molto n’ avea,no quasi pietà, come se a for- 
za d’ aspettare avesse a morire fanciulla. E 
la Mariuccia intanto, io pur dimenticava di 
dirlo, aveva imparata a scrivere molto be- 
ne, e scriveva al futuro sposo, e tutto in 
somma pareva felicissimo. Quando, venuto 
l’inverno, incominciò a mormorarsi che l’e- 
sercito francese era stato tutto distratto ; 
ed io fui alla città, e pur seppi eh’ era vero 
in gran parte, e non si ricevevano più let- 
tere di nessuno, e men di.Toniotto; e fi- 
nalmente essendo già avanzato l’anno, scris- 
sero alcuni Piemontesi della guardia, che 
era morto al passaggio terribile della Bere- 
sina. Immaginatevi che dolore fosse al vec- 
chio padre, e al giovinetto fratello suo, che 
a veva posto tutto il suo amore al fratello 
ma ggiore ; e più di tutto poi alla infelicis- 
sima Maria. J\è io descriverovvi il suo do- 
lori ; e come ammalò e fu per morire ; e 4 
pianti, e la disperazione de’ suoi parenti e 
suoi fratelli , di cui uno appunto irrquel 
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tempo fu levato nella coscrizione, e partì 
per Germania ; e l’altro, pochi mesi dopo, 
perchè s’ incalzavano allora dappresso le le- 
vate, fu pur portato a Francia. E che dirovvi 
io più ? Quando incoipinciano in una casa 
le disgrazie, elle si succedono che fa spa- 
vento per se stessi anche agli indifferenti. 
I due fratelli di Maria furono ammazzati, 
1’ uno ad Hanau, il secondo sotto le mura 
di Parigi, all’ ultime schioppettate di quel- 
la guerra che a noi fu così straniera, e co- 
stò tanto. Rimase sola a reggere i due pa- 
renti infelicissimi, e quasi istupiditi del 
dolore, la povera Maria j a cui quel dovere 
di sorreggere la loro vecchiezza, o la vo- 
lontà speciale di Dio, che la serbava ad al- 
tro, diedero forza di sopravvivere. 

La povera fanciulla aveva allora poco 
più di ventidue anni, ed era d’ una bel- 
lezza fatta cosi celeste dal dolore celeste- 
mente poi-tato, che io noti ho mai veduto 
nulla da pareggiarle in terra. Dolor siffat- 
to innalza e nobilita qualunque persona 
più volgare- ed ella nè contadina, nè te- 
nera fanciulla, ma quasi gran donna, ed a 
me anzi come santa od angelo parea. Io 
non l’ ho veduta da quel tempo ridere mai 
più ; nè tuttavia era sul suo volto o tri- 
stezza aspra, o sopracciglio di sorta alcuna^ 
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ma una mesta semplice compostezza, ché 
era di ler-spla. L’ anno 1 8 1 4, tornati i no- 
stri Principi, e quindi alcuni fiochissimi 
de’ soldati già dell’ esercito francese, e’ si " 
seppero gli ultimi particolari di Toniotto j 
che durante tutta quella terribile ritirata 
era stato' uno de’ pochissimi che. serbasse 
imperterrito il coraggio ; e quando tutti 
morivan di freddo ei diceva, Che tenea sul 
cuore due cose che gliel serberebbero cal- 
do, quando anche ei vi avesse sopra tutti i 
diacci di quella Russia. Non sapevano ben 
dire se fosse stato fatto ufficiale ; ma certo 
egli era che conducea sempre la compa- 
gnia, e jmarciava alla testa ; e così era stato 
a quel tèrribile ponte di’ egli avea varcato 
de’ primi j e appena passato s’ era precipi- 
tato come un lione su’ nimici, e, colta una 
palla in mezzo al cuore, era caduto senza 
vita: Povero Toniotto! era l’amore del 
reggimento, e 1’ onor poi de’ Piemontesi 
di tutto r esercito. — Povera Maria ! dice- 
va io, ben altra è la tua disgrazia di aver 
a vivere ancora cosi. Nè io stesso sapeva 
tutte le sue pene. Tre anni erano dalla 
morte di Toniotto, ed io vidi mutarsi quel 
suo volto così compost o a dolore, e diventar 
inquieto, e sue fattezze mutarsi ogni dì; on- 
de più volte le mi accostai presentandomi a 
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udir suoi casi, se volesse dirmeli. Ma non 
l’interrogava io, ed ella non mi rispondea. 
Un giorno pure, • eli’ io 1 ’ avea trovata per 
via e ci accompagnavamo insieme, ed ella 
mi parve più agitata che mai, io non po- 
tetti dopo un lungo silenzio non esclama- 
re' ; — Povera Mariti ! Ed ella allora diè 
in uno scoppio di pianto, e quasi fu credo 
per buttarsi nelle mie braccia ; ma si copi i 
il volto con ambe le mani, e pur singhioz- > 
zando — O maestro, disse, ei mi vogliono 
maritare ! ìo ’1 contesso j il . pensiero non 
me n’ era venuto in mente mai, non piu 
ebe se fosse stato un delitto, o una impos- 
sibilità : ora venutomi per quelle poche pa- 
role, ei fu come un lampo che mi scoprisse 
un paese nuovo 5 e vidi come la cosa’ fosse 
venuta, come andava, e come onderebbe j 
nè altro potea soggiugnere se non — Po- 
vera Maria ! Poco appresso mi fermai e fe- 
ci seder la fanciulla; ed aspettato che ella 
alquanto si riavesse, e cessassero i singhioz- 
zi. — E tu ti mariterai, povera Maria! e 
poscia che il vecchio padre, e la orba ma- 
dre te 1’ han chiesto, e vogliono sostegno e 
consolazione agli ultimi loro giorni, tu non, 
la negherai loro : a ciò hai sopravvissuto 
per ciò non ti sei abbandonata al tuo do- 
lore, e ti sei trattenuta di morire. Quelli 
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furono gli sforzi maggiori, quello il maggior 
sacrifizio,^ nè il vorrai ora far imitile e per- 
derne il frutto per non sottoporti a questo 
di più. Virtuosa Maria, buona Maria, san- 
ta, forte fanciulla, compirai il debito tuo, 
il tuo ufficio su questa terra j e compiuto 
obe tu f abbia, padré, madre, fratelli ed 
anche marito ti porteranno insieme a rag- 
giugnere il tuo amore là, dove tutti gli a- 
mori si confondono e uniscono in uno im- 
menso, solo, universale ... O Maria, non so- 
no fole, non sono parole vane, vuote di 
senso quelle parole di Dio, Che noi siamo 
qua giù per soffrire : non si fa il proprio 
dovere, non si fa bene mai senza patire 
più o meno ; e a chi il dovere, il bene si 
porge con più patimenti, quello è il figliuo- 
lo prediletto dal padre, a cui son dati più 
meriti ad acquistare, e destinati più pre- 
mii. Io diceva ciò interrottamcntc e stri- 
gnendo la mano alla fanciulla, che mette- 
va gli occhi in cielo, e ad ogni istante gli 
innalzava più, e il suo volto tornava quello 
celeste e sereno di prima, anzi più che 
mai j e disse finalnlente — Ben lo sapevo 
che sarebbe così, e che voi prive il vorre- 
ste. — Ci alzammo, e non si fece più pa- 
rola fino a casa. 

U padre e la madre di Maria erano 
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veramente disgraziatissimi ancor èssi; ed 
essendo poveri, il diventavano più, per non 
poter più andare a giornata, nè coltivar pur 
bene il poderuccio ; e benché Maria vi si 
affaticasse , tanto più che avrebbe voluto 
non s’ accorgessero di ciò che mancava in 
casa , tuttavia ogni giorno era peggio , e 
n’erano a stentare. Io mi stupiva come non 
mi fosse venuto in ménte prima ; ed ora 
avrei dato volentieri la metà del mio pane 
per supplire a_ ciò che mancava in quella 
famiglia, e lasciar a Maria sua libertà. Ma 
io poteva morire ; e Dio sa come allor mi 
dolse di non aver mai saputo far masseri- 
zia, c metter a parte alcun che della mia 
pensione di frate, e dell’ assegnamento da 
maestro. Ma più ci pensavo, più vede»* 
che non ci era verso : e se ne fece capace 
anche. Maria. Onde fra i molti che sem- 
pre gli avean offerta la mano, scelse uno 
chiamato Francesco; buon giovane, già da 
bambino grande amico di Toniottó, .de^po- 
«hissimi non istati levati per la guerra, e 
che non era mai uscito di casa e sempre 
aveva amata Maria ; e benché sapesse non 
esser riamato d’amore, e non n’avesse spe- 
ranza, mai non avea voluto tor altra moglie. 
Ora Maria gli disse schiettamente il perchè 
prendeva marito ; e eh' egli ben sapea, che 
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d’ amar mai nessuno com’ ella aveva amato 
Toni otto, anzi di trarsi mai quell’ amore 
dal cuore non le era possibile} iti a che 
s’egli pur volava lei come una vedova a cui 
fosse lecito amar il primo perduto amore, 
ella fra ogni vivente amerebbe lui solo, e le 
sarebbe buona moglie sempre. E il buon 
giovane, che altro non isperava, molto vo- 
lentieri accettò } e ne fu l’ uomo più felice 
del mondo ; e di più, offerendosi ella di 
farne ciò eh’ ei volesse, le concedette di 
non torsi dal collo la catenella di Toniotto; 
e poi fecero le nozze senza gran chiasso; e 
quello che si sarebbe speso in mangiari e 
balli, Francesco, che era ricco e solo con 
sua madre, lo mise mezzo a riattar la casa 
propria, e farci una camera bella per li due 
vecchi, che ve li portò il medesimo dì delle 
nozze ; e mezzo ce lo diede al parroco e a 
me, che ne fecimo distribuzione a’poveri; e 
fu una benedizione e una festa universale, 
ma tutta quieta e diversa da qualunque 
altre nozze. IN è vi dirò che buona casa fa- 
cessero le due famiglie ; che quell’ istesso 
mettersi insieme, e il non aver paura di 
vivere molti sotto a un tetto, ci potea far 
giudicare che eran tutti buona gente ; co- 
me il volersi dividere, e il non poter molti 
mangiar della medesima minestra, mostra 
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cattivi cuori, e gente che amano 1’ indi- 
pendenza propria, come dicono, e vuol poi 
dire qualche comoduccio, j>iù che la com- 
pagnia e r amore degli altri. E non andò 
l’anno che la famiglia s’ accrebbe pur anco 
di un Jìgliuolo maschio, che tutti d’accordo 
lo nominarono Toniotto; e fra altri diciotto 
mesi d’ un altro ancora $ ed era tornata a 
Maria non pur tutta quella sua composta 
serenità, ma talor anche qualche dolcissimo 
sorridere al marito e a’ figliuoli ; e benché 
avesse allora da ventisei o ventisette anni, 
ella non era stata mai così bella ; e la sera 
talvolta in mezzo a que’ vecchi e a que’ 
bambini e ’l marito, tutti pendenti da un 
suo sguardo, allor sì che pareva proprio 
una Madonna di Rafacllo in una santa fa- 
miglia. Ma anche ciò aveva a non durare. 

Una sera, all’annottare, io camminava su 
e giù dinanzi alla porta di casa dicendo ad 
alta voce, come io 'soleva, l’UfHcio, quando 
mi sentii venir dietro uno, e poi gridar — 
Maestro mio — ed abbracciarmi quasi le- 
vandomi di terra. E parendomi una voce 
che conoscessi, e volgendo il viso e quasi 
toccando il suo , occhi ad occhi fra quel 
barlume, ei mi venne veduto e riconosciu- 
to Toniotto. S’io avessi avuta fede mai agli 
spiriti, certo allora avrei creduto che fosse 
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quello di lui che mi venisse a pigliare, per 
la parte avuta da me nel matrimonio di 
Maria. E dirò il vero, il pensiero,' benché 
mi durasse uif attimo, pur me ne venne. 
Ma ravvedendomene subito, mi colpì ed 
annientò la realità, non meno di quello che 
mi avessi? potuto far qualunque sopranna- 
turale apparizione. Allora il solo pensiero 
od atto che facessi, fu macchinalmente pren- 
dere pel braccio Toniotto, e meco cacciarlo 
entro casa. Egli ben s’ avvide dell’ impres- 
sione fattami, e a un tratto mutandosi il 
volto, e la voce tremando — Mio padre ? 
disse y mio fratello ? — Son vivi, risposi, 
ma si vuol temperar la gioia al vecchio...— 
E Maria? — Son morti, poco dopo che 
si credea voi, i due fratelli di Maria. — E 
Maria ? — r Vive — E si fece un silenzio di 
forse due minuti. Io ’1 ruppi — Non avete 
mai potuto- scrivere da sei anni in qua ? — 
Ho scritto più volte, ma ben temetti non 
riceveste mie prime lettere j sì 1’ ultime, 
da due anni, le avete dovuto ricevere. — 
No no, diss’ io, non le ricevemmo : e da 
due anni .... — Toniotto m’ interruppe — 
Dunque m’ avete creduto morto da più di 
sei anni in qua ? ciò temeva io sovente. E 
allora ... allora mi veniva un pensiero, ch’io 
pur cacciai sempre come una suggestione 
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del demonio per farmi morir di dolore. 

Oh! io giugnea testò cosi allegro ! come se 
si avesse a tornar a casa allegramente dopo 
dieci anni ! Povero Giovanni ! povero Filip- 
po ! povera Maria! — Maria .... diss’ io ; e 
sperava ei m’ interrogasse ; ma non ci fu 
verso, ei non disse parola. Nè per salvar la 
vita a un fratello, credo che avrei potuto 
mai finir la mia, e dire : Maria non è più 
vostra. Finalmente ei ripigliò; — E se ave- 
ste avute mie lettere due anni sono ? — Elle 
sarebbero state tardi. — E respiravo, quasi 4 
felice d’ esserne uscito ; se non che, alzan- 
do gli occhi sul viso del soldato, il vidi mu- 
tato in modo, e scolpitevi sopra tutte le sue 
fatiche e i suoi dolori passati e presenti e 
futuri, che ne agghiacciai. Di nuovo si ta- 
cque alcuni minuti; poscia egli s’ alzò e 
diè un crollo, alzando il capo, e disse; — 
Andiamo a veder mio padre, e poi ... — Io 
gli tenni dietro, e fummo insieme a ca- 
sa sua. 

Ora io non vi dirò nè le accoglienze e 
la gioia di suo padre e suo fratello, nè le la- 
grime pioventi sull’ indurito volto del sol- 
dato, quando la tenerezza ebbe aperta la 
via al dolore ; nè poi come io fui da Fran- 
cesco, ed egli s’ incaricò di dar la nuova a 
Maria t ed anche meno, come egli facesse $ 
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chè questo fu sempre un, segreto 'loro, c 
mai non se ne parlò. Sì fui io che tre gior- 
ni appresso, chiamato da Francesco, portai 
Toniotto la sera a casa loro. Il più acciglia- 
to era Francesco. Maria s’avanzò con un. 
sorriso angelico sul volto, che pur era scom- 
posto, e porse la mano a Toniotto, dicen- 
do — Benedetto sia il cielo ! chi aspettava 
rivedervi prima del paradiso ? là sì l’abbia- 
mo sempre sperato Francesco ed io. — Al 
soldato tremavano sotto manifestamente i 
ginocchi, nè ebbe forza di parlare ; ma pre- 
se la mapo di Mari^ « quella di Francesco, 
ed ambe le tenne in ambe sue mani, e più 
volte insieme le baciò j poi veduto a un 
tratto i due bimbi in un canto, lasciò le 
mani d’ un colpo, e fu ad essi e li baciò 
od abbracciò molto vivamente più volte, e 
poi preso il maggiore se ’1 pose sulle ginoc- 
chia. E gridando ritrosamente il fanciullo, 
e Mal ia chiamandolo — Toniotto. .. . Il sol- 
dato credeva prima esser chiamato egli, e 
poi apponendosi che era stato dato il suo 
nome al bambino, di nuovo il prese, e sì 
1' abbracciò, e gli mise il proprio volto tra 
i capegli ricciuti, che io ben m’ accorsi co- 
me prorompesse in pianto e ’l nascondesse. 
A poco a poco si ricomposero tutti, e Fran- 
cesco mise il discorso su’ casi di Toniotto, 


Digitized by Google 


231 


domandandolo come si fosse salvato do- 
po quel colpo che si diceva avesse avuto 
nel cuore al passaggio della Beresina. E 
allora Tòniotto narri molto semplice e 
hrevc ■; come il colpo 1’ aveva avuto alla 
spalla, che gli era stata rotta, ed ci n’ era 
caduto senza sentimento, nè s’ era riavuto 
se non quando i minici spogliando i cada- 
veri, lui pure avean quasi nudato; e allora 
per gran caso passando un ufficiale giovi- 
netto, s’ era mosso a pietà, e 1’ avea fatto 
mettere in uno spedale e curar alcuni gior- 
ni, e restituirgli, se non il resto, almeno 
le sue due croci, eh’ egli avea portate poi 
attaccate or alla camicia ora a qualunque 
altro cencio onde s’ era potuto ricoprire. 
E che guarito, dopo alcuni mesi, e venuta 
la bella stagione, egli aveva ricalcata con 
una colonna di prigioni tutta quella mise- 
randa via fatta già colf esercito fuggitivo, 
ed era tornato a Mosca ; ed indi poi n’avea 
fatta più che altrettanto assai, fino ai con- 
fini della Siberia. Dove dispersa la colonna, 
e mandati i prigioni chi qua chi là, con 
pochi soldi da vivere, ognuno s’ era messo 
« servizio, e a lavorare d’ima o un’altra 
sorta; ed egli aveva in casa a un signore di 
que’ paesi fatto da giardiniere c soprastan- 
te per la campagna. Onde quel signore gli 


0 


-- Digitized by Google 



232 


avea posto grande amore, e s’ era malcon- 
tentato assai quando, al principio del i8i5, 
erano stati liberati tutti i prigioni. E che, 
quando non essendo essi ancora usciti di 
Siberia, venne il contraordirie che si fer- 
massero per la nuova guerra di Francia, il 
signore gli era corso appresso, e se 1* era 
runenato al suo castellacelo ; e d’ allora in 
poi egli s’ era accorto che gli erano inter- 
cette le lettere, e nascosti i successi che se- 
guirono. Ma che egli avendone pur udito 
alcun che a forza d’ interrogare, era fug- 
gito, e ricorso al governatore della città 
vicina. Qui si fermò, e ben indovinai che 
voleadire, e poi se ne trattenne, Che allora 
fu che avea scritto e sperato giugnessero 
sue lettere. Si aggiunse che tra il dubitare 
e domandar ordini, il governatore 1* avea 
trattenuto più di un anno, ed ora erano 
da sei mesi che gli avea data licenza $ ma 
perchè in quell’ anno avea speso ogni suo 
guadagno, avea dovuto venire a piedi col 
poco soldo da prigione ; e perchè le ferite 
gli dolean troppo, sovente avea dovuto fer- 
marsi per via, ed anche, nascondendo in 
que’ casi le due croci, accattare. Qui parve 
nuòvamente intenerirsi, e Maria pur essaj 
ond’io m’alzai: e preso commiato uscim- 
mo insieme. 
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E quella poi fu la sola volta che io ve- 
dessi , anche così per poco, intenerirsi o 
l* uno o l’altro di que’due infelici: perchè 
infelici egli erano certamente. Ma ambo- 
due lo portavano con un cuore da farne 
vergogna a tanti filosofi che scrivono libri 
sulla pazienza ; ed anche poi a tutti quelli, 
perdonatemi o signori, che della loro qua- 
lità ed educazione si servono a scusare 
quella che dicono sensibilità, ed è arren- 
devolezza al dolore, non come dovrebbero 
a sostenerlo tanto più fortemente. E dico- 
no grossi ed insensibili questa povera gen- 
te, che non sente meno, ma sopporta più. 
E il vero è che nati e cresciuti tutti più o 
meno tra qualche stenti, ed avvezzi a ve- 
der felicità cui non possono arrivare, i po- 
veri contadini tutti naturalmente e di buo- 
na fede s’ imbevono di quel principio, che 
s’ è quaggiù per patire e lavorare ; mentre 
voi altri 1’ udite dire dai preti, e lo leggete 
talora da voi ; ma veramente persuasi non 
ne siete; e certo vivete, scusatemi di nuo- 
vo, ed operate e v affaticate e vi dispera- 
te, che si vede vi credete destinati a gode- 
re; e se vi son tolti i godimenti, la crede- 
te ingiustizia e peggio, se avete a patire. 
E quest’ è che fa poi portar così malamen- 
te le disgrazie , soccombendovi disperati 
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alcuni, o facendo altri Viltà per fuggirle. 
Ma forse io mal conosco i signori ; e volevo 
solamente forvi intendere, che se qiiei due 
poveri contadini non fecero scene nè di- 
sperazioni, ei non erano meno infelici per 
ciò. Di Maria vi ho detto che cosa avesse 
fatto per quel pensiero del dovere, che io 
pur troppo avea contribuito a metterle in- 
nanzi. Giudicate ora, che il dovere era 
tanto più stretto, come il seguisse. E non 
dico del dover grosso della fedeltà di corpo ’ 
o di cuore o di ogni minimo pensiero; ma 
il dovere stesso di star allegra e far felice 
lo sposo ; anzi, per cosi dire, e quanto era 
possibile, d’ esser felice ella stessa e non 
pensar ad altro Questo seguiva. E quanto 
a Toniotto, io il conobbi sempre ottimo 
anche da fanciullo. Pure nel primo fuoco 
di gioventù, vedeste coni’ ei si fosse lascia- 
to andare a quella tentazione, per fuggire 
un mal necessario e che non dipendea da 
lui, di far egli un mal volontario e scelle- 
rato mettendosi co’ banditi di Majino. Ma 
ora la lunga vita da soldato l’ avea sì av- 
vezzo a rispettare il dovere, e la guerra gli 
aveva sì insegnato ad indurirsi contro la 
disgrazia, che io ci metterei quanto ho «1 
mondo, che suo cuore non fu macchiato 
mai nè d’ un pensiero. Ed io l’ ho credulo 
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sempre, che questa educazione della g-n er- 
ra sia pure la più bella .e buona educazione 
cbe possa arerò un ift>mej.-nè bornie vedu- 
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to- tornar nessuno ^e non migliore. • Ma ciò 
non importa ; e so che molti tengonò anzi, 
il contrario, e guardano quei vecchi guerrie- 
ri, cbme scomunicati. Sono opinioni e con- 
fesso che la mia mi è principalmente venu- 
ta dai veder quel còsi schietto e cosi fòrte e 
cosi buono dolore del po.vèro Touiòtto. Non 
una parola Inai d’.irà, d’invidia ó di*tli&- 
prezzo, • nè una celia pure contro il buon 
Francesco. E se niuni anzi di questi, che 
avean veduto paese e guerre si volean bur- 
lar di lui, o far con esso i bravacci, egli era 
il primo -senza affettazione a prender "sué 
parti. Se. erano amici prima, Ora parean 
fratelli - e Francesco .era sempre il primo a 
ceftar Toniotto in piazza, e Voler ?pdar 
insieme all’ osteria, e sarebbe stato i,n que- 
sto se avesse voluto èssergli tutto il giorno 
in casa anche solo. Ma Toniotto, non vi 
andava mai se non la sera talvolta con Fran- 
cesco- e stava poco, e il più del tempo te- 
neva i putti fra le braccia $ ed egli' e Maria 
ai parlavano con tanta naturalezza e sem- 
plicitàcbe tutti credettero, e Francesco più 
di ninno, che nè 1’ un nè l’ altra vi pensas- 
sero più. E quasi quasi vi credevo pur io. 
Novelle. • - ' 15 
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Un giorno tuttavia, che erravo su per 
quelle vette ; e salendo su.- per un castagne- 
to, enO-avo di quello fn una vigna del pa- 
dre di Toniotto, eimi venne veduto egli 
che, credendosi solo in quel luogo discosto, 
era seduto colla marra fra le gambe, e Je . 
mani appoggiate sopra, e il vojto sopra es- 
se j ed io stetti alcun tempo a mirarlo, E 
perchè al solito si vedeVa lavorare ch*e pa- 
reva allegrffmente, . mi vergognai come se 
gli avessi sovrappreso e involato il suo se- 
greto ; e me ne sentii stretto il cuore, e mi 
rivolsi per di "nuovo imboscarmi. Ma facen- 
dolo in fretta mossi alcune frasche, e il 
remore lo riscosse, e il fé’ rivolgere e al- 
zarsi e chiamarmi, onde che io pur mi ri- 
volsi ; — E siete stanco , dissi , mio caro 
Toniotto. — Sì, stanco appunto - perchè, 
vedere voi, "avevo alquanto disimparato il 
mestiero di zappare, facendo quell’ altro ; 
ma a poco a poco di nuovo s’ imparerà, 
lo fui contentissimo, e credo ànch’ egli , 
di poterci mettere in questa conversazio- 
ne; nè v’ha cosa nulla che faccia parolai 
sopra un soggetto, -come il non volersi 
mettere in un altro — Ma, dissi, l’aveva- 
te già di nuovo imparato là in Siberia con 
fpiel vostro signore ; che, Dio gliel perdo- 
ni, era pure un . tiranno di voler regolar 
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rostro .carteggio. £ ni' accorsi eh’ io mi • 
era involontariamente accostato troppo a 
ciò, che si voleva fuggir dà tutti e dne ; nè 
egli rispose — £’ non ci sono vigne là; 
dite un poco? - — No, disse Toniotto; e la- 
sciò cascar il discorso, ed io m’ accórsi d’es- 
sermi discostato troppo. - — Povero Toniot- • 
to, diSsi, Voi siete sempre buono, in ogni 
fortuna; e come siete stato buon figliuolo 
e buon soldato, oré siete buon contadino* di 
nuovo e buon figliuolo . Allora io aveva 
colto nel-segno j e Toniotto mi rispose co- 
ni’ altre volte già. — Quest’ è, maestro mio,- 
quest’è; bisogna fare quel che Dio ci mette 
a fare, e prender quello èhe ci.manda, ora 
una buonà giornata, ora una cattiva, ora una 
vittoria, ora una sconfitta, ora -un avanza- 
mento o una croce alla parata, ora una pal- 
la alla battaglia ; e* qui pure, ora un buon 
«nno, ora jm cattivo, ora un buon raccolto 
o una bella vendemmia, ora una grandino. 
E così è che ogni giorno più ci trovo somi- 
glianza. tra questi due mestièri. — Ditp 
bene, questa somigliànzà io pur la'trovo: 
epperciò forse ho sempre udito dire- che i 
buòni contadini fanno i migliori soldati. 
Ma voi non eravate più soldato ; e vi man- 
cavi pur poco a diventar ufficiale. Dite un 
po’, se non 'era della palla, lo sareste stato 
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• cèrtamente tornando. *— Oh se non era dei- 
la pali».,., diss’ egli} e -si fermò, ed ‘io 
m’accorsi d’ aver di nuovo malaocortamen- 

w * . * r.* 

te inciampato^ pure volendomi valer dei*» 
l’ occasione per effettuare un mio disegno. 
— E noia v f incresce, gli aggiunsi, di quel 
mestiero? -cosi avanti già quando il la- ' 
sciaste ? forse il potreste riprendefe con 
vantaggio.. — Allora si davvero -ci tro- 
vammo su terrena.franco, ed egli mi rispo- 
se che ci avea pensato, ednvea prese in- 
formazioni nel paese } ma tutti gli avean 
-detto che era troppo difficile , e non gli 
riuscirebbe entrar altriménti che come sol- 
dato} che inverò gli faceàno sperare di- 
venterebbe presto sotto ufficiale, e forse 
anco ufficiale} ma che,' a dire il vero, non gli 
dava il cuore di ricominciar da capo* cosi } 
e se fosse temp.o di guerra potrebbe sperar 
di riaver i -gradi còme gli avea ^vuti, e ad 
ogni modo avrebbe soddisfazione in com- 
battere almeno una volta presso alla piro- 
pria patria,' e. pei proprio principe } ma 
in tempo, di pace il mestiéro militare non 
gli era mai pàruto il medesimo, .e il quar- 
tiere anche a Parigi, e l’esercizio aflche 
delta guàrdia imperiale, due seccature. Do- 
le vagli una cosa, d’ ayer dovuto allaHron- 
. riera nasconder quelle due croci, che gli 
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erano state lasciate, fin sulla camicia e' sugli 
Stracci quando era in Siberia ; e perchè sa- 
peva che glie 18 muterebbero in un’ altra, 
prendendo servizio, più volte per questa 
ragione avea ripensato entrarci. Ma non se 
ne sentiva il cuore, e poiché Iddio 1’ aveà 
rimesso presso al suo padre, tant’era viver- 
gli allato 'e servirgli finché Dio volesse; ben- 
ché poi a suo padre non era necessario ... 
E qui parve accasciarsi sotto il peso de’ do- 
lorosi pensieri, e fini con dire ; — Dura 
cosa, o maestro, a* trentanni il vedere spa- 
rire e come annientarsi per un uomo tutta 
la vita passata : a trentanni non si rico- 
mincia più. Egli avea ragione, ed io non 
gli volevo nè consentir nè contraddire, e 
m’avviavo a partire. Egli mi prese la mano, 
non so se per serrarmela o.per trattener- 
mi ; e poi tolta la marra in ispalla venne 
accompagnandosi con- me. 

Da quel giorno ei mi ricercò molto più; 
e avendo trovato il tuono giusto su cui an- 
dar insieme, ci misimo a parlare molto so- 
vente ; e benché egli fosse rozzo e senza 
educazione di libri, e’ non è a dire come 
1’ educazione della sperienza e della vita 
attiva gli avessero conformato tal cuore e 
ingegno da svergognarne i più colti uomi- 
ni ; nè io, benché di vita e professione cosi 
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diversa, ho trovata persona mai con cui mi 

confacessi tanto <jome con lui. Povero To- 
niotto ! mi rimanevano sempre fitti nell' a- 
nimo que’ due pensieri che avrei voluti 
torre dal suo : Che era inutile a suo padre, 
e che a’ trent’ anni non si ricomincia. Ma 
questo principalmente mi pare» tanto più 
vero che 1’ aveva veduto anche negli altri 
tornati $ che quelli che erano intorno a* 
venticinque anni si facevano facilmente co» 
tóe nna vita nuova, e quasi non pensavano 
al passato j ma quelli che eran tornati co* 
trent’ anni addosso difficilmente si eran a- 
dattati a mutar vita ; e chi non sapeva al- 
tro che appiccicarsi senza profitto al passa- 
to, e tentar di rifar la medesima vita, e 
scioccamente lamentarsi del presente ; ed 
altri anche rimaner nell’ impresa e mori- 
re - y eh’ eglino stessi non sapean -forse di 
che, ed io ben credp, che era di seccatu- 
ra. A tutti questi io aveva sempre con- 
sigliato prender moglie, e mi era mes^o 
a far- matrimonii, non badando alle celie 
di coloro che mi chiamavano il gran ma- 
trimonierò. Ed io lasciava dire, perchè que- 
sta credo che sia la sola maniera di rivive- 
re diverso’ da quello che si è vivuto ; e la 
moglie, 6e s’ incontra buona, e i figliuoli, 
che tutti son buoni, sono un balsamo e un 
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rinnorellamento che farebbe rivivere i se- 
polti. Ma al povero Toniotto come si facea? 
Dico il vero, il pensièro me ne venne; ma 
non glie lo seppi mai dir chiaramente ; 9 
girandovi intorno due o tre volte ei non 
r intese ; e un’ ultima volta 1* intese, mi 
lasciò con un aspetto aspro e di mal umore, 
che non gli ho veduto mai; e stettimo quin- 
dici di senza che il potessi raccapezzare a 
riparlare insieme. Io vedeva il povero uomo 
mutarsi di dì in di, e indurirsi a un tempo 
ed accasciarsi sempre più ; ben pensai che 
non' potea durare. Fui senza dirgliene nulla 
in città, e per certe mie relazioni con un 
colonnello tentai avergli un posto di sotto 
ufficiale ; e mi si fece sperare ; e tornando 
glie ne riparlai. Ma egli con un mestissimo 
sorriso mi ringraziò, ma non volle ; e vidi 
che il corpo infiacchito gli diminuiva anche 
la risoluzione, e benché ora sarebbe stata 
buona e necessaria a prendersi quella di 
partire, non gli dava più il cuore di se- 
guirla . Del resto io solo, credo, e forse 
forse Maria, ci accorgevamo di- questo suo 
infiacchirsi ed ammalarsi. Non si lagnava 
mai, non lasciava nè scemava il lavoro, e 
. questo anche contribui a farlo peggiorare; 
mai non riposava sé non quando potea cre- 
dersi solo, come io l’ avea sorpreso quella 
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prima volta, ed ora seguendolo Io sorpresi 
più altre. Sei mesi passarono ; era diven- 
tato come uno scheletro; venne l’invernoj 
non voleva rimanere in istalla ozioso ; da 
Maria andava più di rado che mai. Appena 
era qualche giorno scoperta di neve la ter- 
ra, egli riprendeva la zappa, e andava a 
lavorar a un fossato da viti nel tufo, che 
era una fatica peggio che mai. Io vi feci 
capitare una volta come a caso- il medico, 
che s* informò di sua salute, e gli disse di 
lasciar quella fatica, e si curasse.* Ma egli 
rispose allora, e poi — Quand’ io mi met- 
ta a letto son morto. E così fu; prese un 
raffreddoruccio o che so io, che il tenne in 
casa, gli venne una febbre violenta, e man- 
dò chiamare a un tempo il medico e me 
che il confessassi, e io ’l confessai, bene- 
detta anima! e poi mi chiese di veder Ma- 
ria con Francesco. E dicendo io — Povera 
donna! a che serve? — Rispose : Avete ra- 
gione, anzi fate che non venga ; io sono 
pur un uomo senza forza ; ma ora me ne 
vuoi poca più. Fu sagramentato, e al ter- 
zo giorno gli si dava F estrema unzione ; 
trovammogli appèsa al collo ima treccia de* 
capelli di Maria — Levatela, disse ; forse . 
ho latto male di continuar a portarla dopo 
il mio ritorno qua j . questa, e questo libro 
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di preghiere cristiane, datemi da voi già, 
mi hanno accompagnato sempre, e tenuto 
caldo il cuore in Russia ;• prendetelo voi 
colle croci. E si tirò il libretto e le croci 
di sotto il capezzale. Mezza' ora dopo per- 
de cognizione ; e un’ altra ora, e poi morì. 
Quest è che m’ ha fatto lasciar quel paese ; 
e fui poscia da cappellano in quel reggi- 
mento dove io aveva voluto far entrare To- 
• « 1 * • • 

Biotto. — E Maria ? dissero alcuni degli 

ascoltanti. - — Maria visse tranquilla altri 
quattr’anni ; e or- sono sei mesi, assistita da 
me, che là fui chiamato e tornai per ciò, è 
morta in pace. Detto questo, il maestro s’alzò 
e s’avviò al giardino ; e gli uni dopo gli altri 
tutti gli uditori, che alcuni mi parvero com- 
mossi dalla storia: altri all’incontro dicevano 
che di questé cose, se ci si volesse badare, 
ne accadono thtti i dì, e questo non si chia- 
mava nè storia nè. novella. Ma il vero è eh© 
nessuno riprese la disputa di prima; nè era 
stato altro 1’ intento ^el buon maestro . .. . 
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